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V A N D O io prefi a trattare 
delle Laudi Diuine , non mi 
era punto fuggito dalla men- 
te ciò , che lì legge in San 
Dionigio Areopagita , nel li- 
bro De ‘Dittinit Nomtmbut, S Dionyf.Arrop. 


al capo quarto 5 cioè /che il Santiifimo Ieroteo minibus cap» 4, 


compofe vn libro, il quale fù da lui intitola- 
to De Laudibus Amori* 5 e che oltr’a ciò egli 
fcriffe ancora certi hinni amorofi , la materia 
de’ quali douea ficuramente efier così nobile 
ed alta, che più oltre difiderar non fi potette.: 
E fouucnendomi poi d’altra parte della infe- 
lice forte, ch’hebbero così fatti componimen- 
ti, de’ quali vna debole memoria fidamen- 
te a noi n’era rimafta, io non potea fare, 
che di sì graue perdita non mi doleifi forte- 
mente. 


jN»uA 
miìVt li 

•fr . 


mente . O foflcro ancora in vita per noftro 
beneficio , che ben degni erano di eflcr letti 
con lòntma rcucrenza! Ma ellì fono pur pe- 
riti con noftro grauilfimo danno . Ed c crcdi- 
bil cola , che in quelli fi aprifiero i più alti 
fegrcti dcllamore celcftule : dalle quali confi- 
derationi poi, come da larghiifimi,edincefta- 
bili fonti , fcaturir ne doucano innumerabili 
laudi diuine ,‘per manifeftamento della po- 
tenza-, e bontà di quel Tornino cd infinito 
Valore . Il titolo di quell’ Opera, alla quale 
noi hora mettiamo mano , potrà nel vero fpa- 
ucntare e fmarrire qualunque grande ed alto 
intelletto : tuttauia altri, per rincorare fé mede- 
fimo , dee ridurfi a memoria , che la luce , 
la qual’ è fparfa per gli ampiifimi Ipatij dc| 

Cielo , vicn’etiandio a dimorarli con gran- 
! diftimo noftro diletto cd vtilità,quafi in vi» 
terreno Ciclo, nel piccolo circuito degli occhi 
noftri materiali , i quali riceucr ne poftono 
quel tanto fidamente, che ad elfi c di bifognoj 
in guifa, che alia loro capacità non fopr ab- 
bondi. ..'j.: ouÌm u; i aria . • •> jf 
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INTRODVTTIONE 
Capo I. 

\ 

V adunque , o mente mia , ed 
animo , e Jfnnto mio ) e voi 
parti piu intime di me , e cir- 
condanti il cuore , raccogliete 
bora voi (leffe , e rinforzate 
quanto piu per voi fi poffa il 
voftro natio debile vigore: conciofiecofachè vi con - 

zA uicne 
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viene far pruoua di ragionare di cofe allibirne, ed 
oltre modo lontane dall ’ bumano intendimento . 
Chiamate perciò in vottro aiuto e foflegno quel 
fourano ed eterno Valore, acciocché gli [mar ri- 
ti , e morti /piriti in voi rifurgano , e fi confortino 
maggiormente . O mio intelletto pur troppo pigro, 
ed o/curo , come potrai folleuare così alto la tua 
fronte , e come ardirai di tener gli occhi fitti in 
tanta luce ? Ben fei degno che di te fi habbia 
molta compajf one , mentre già indirizzato ti 
veggio ver fa sì erto, e sì faticofa calle, coltri 
remi , ed altri penfieri farebbono perauuentura 
fati a te di gran lunga meno fconueneuoli : ma 
il voler lodare Iddio, ed il volerlo magnificare 
ed efaltare , egli è pur troppo difugual pefo alle_> 
tue deboli forge . 6 come in ciò tant' oltre fei tra fa- 
cor fo così temerariamente , penfando di poter co- 
no fcer e 1‘ incognito, e di lodare l’ infinito , e di 
abbracciare con alcun tuo difcorfo quelle ineffabili 
grande fge ? Qnudeteui labbra mie : arre fate , e 
frenate la lingua troppo pronta , ed audace . 6 fa 
ella viene tuttauia fa/pinta da troppo ardimento- 
fa voglia , chieda , chieda , inanzjt ad ogni altra 
co fa , e nel bel principio del fuo ragionamento , 
bumile perdono •, ed apprefro prieghi , che minori , 
quanto fia pcffibile, fieno ed in qualità, ed in co- 
pia i fuoi errori . Voi anime contemplatine , chi 
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fitte lumini , e diuini (piriti, ed in [teme labi tu' 
triti del Qtelo, e della terra, qual bora vi abba- 
ttile a legger quello , che qui al preferite rn inge- 
gno di dettare, habbiate vi priego /penale riguari- 
do di non efiimare , che maggiore . fi a perciò la 
mia colpa , perchè , hauendola già immaginata , e 
veduta , e cono fiuta , con tutto ciò febifata io non 
/ h abbia, ne fuggita. nAnzj per ifcufa di me, 
dite di grafia . .Quelli e troppo cupido , è voglior 
fo 5 e le forzje di lui fono rimafe vinte dal fuo vo- 
lere , e dal fuo difiderio, il quale di fouerchio accefo 
e foco/o innanzi ad effe è precorfo con troppo ve r 
loci pafii , e con troppo grande ardire. Ma l' ope- 
ra in fi, e timore fa , da cui potrà giammai ejfere 
biafimata ? 6 le lingue humane che fanno elle, e 
perchè otiofe fi fi anno ? E per qual fine vor-\ 
i ranno poi muouerfi ed affaticarfi,fi per \ 
sì nobil fine non fi muouono e non 
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D I D I O ’ ^ 

Capo II. 

D DIO è quel centro , che non hi 
circonferenza veruna : e fe pure hai 
uer ne poteffi alcuna , ella farebbe il 
niente . Iddio è quella immagine, ed 
è quella figura , la qual fola da al- 
cun ombra mai non viene accompagnata j editi 
fine di qualunque gran difiderio 3 ed, e il termine 
d’ ogni affetto . Per la qual co fa egli è cotanto da 
tutti difiderato , che in lui filo tutte quante le. 1* 
firade vanno a terminare, e ver fi di lui tutti i 
viandanti, e tutti i peregrini dirizzano il loro 
cammino. Egli è pur vero , che i mortali, de- 
correndo per quefla mifera terra, come fi farne - 
ticaffero, ouero come fi per fiuerchio di dolore non 
trouaffero luogo , bora vanno alle chiefi de’ chrtf- 
tiani, ed bora alle tf\do febee K ed bora a’ templi 
degl idolatri . Jnfino a quando così camminere- 
mo noi , tramando , e vaneggiando , dicono molti 
di loro ? Ed infino a quando , 0 Iddio , andremo 
noi picchiando ad ogni vfiio per trouarti ? Quefia 
è vna leggier parte di quelle grauifiime lamen- 
tante , eh e e fi fanno: e fi fentono bene JfeJfo far fi 
fimighanti dimande . Quella è cafa di Dio ? 
Qui alberga egli ? (fosì gemono , così piangono le 
IO. ’t U am - 
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ampijfi/ne regioni , e tanti Jlr ameri popoli $ ed i 
piu degli habitat ori della terra per sì fatta cagio- 
ne portano gli occhi pieni e colmi di lagrime ,e di 
effe bagnato hanno il [erto . E per confermatane 
di ciò, le barbare nationi nel principio , onero nel- 
la fne de’ loro componimenti , allhora però fola- 
mente, quando fi accingono a voler profferire al- 
cuna cofa della ^Adaeìlà Diurna , di fiere e fil- 
ueflre che fono , manfuete diuengono , e fi di m of- 
frano fopr ammodo ornate di piaceuolt coflumi . 
E noi mortali , e noi viuenti di quella vita , che 
a gran ragione dourebbefi chiamar morte, pofiia- 
ì mo dirittamente, mentre fiamo sì poco conofcenti 
di Dio, effer paragonati con l’vccelletto habitato- 
re degli alberi nell' bora , che l’alba incomincia ad 
apparire . Se per cafo auuiene , che effo in quel 
punto fi dimori fra alcune fine amate fiondi, fi fo 
riguarda quel nouello e nafcente lume, e lo va- 
gheggiale con grande anfietà affetta, che venga 
il Sole : e noi parimente, effendo circondati di te- 
nebre, veggiamo alcun albóre , ed alcuna chia- 
rezza, ma di quell’alba, che è ancora ofcura, e 
di quel Sole , che troppo lungi da noi alberga , e 
che da ciafiuno s’ attende con voglia ardente. . 
Laonde parmi , che la comune forte e conditione 
de’ viuenti meglio non venga dipinta , ne con più 
fini colori effigiata da alcun artefice , che dagli 
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fiefii dipintori , i quali ottimamente et manifefiar 
no, e ci fanno 'vedere, in qual modo rapprefen- 
jar fi debbano gli obbietti celefliali. Egli è vni - 
-uerfal legge della loro, arte , ed è folenne coman T 
damento de loro piu fini » e piu periti maefiri , 

■ di dipignere diligentemente , e con efquifite mar 
mere quelle cofe ,che fi hanno a riguardare come 
vicine* ladoue poi quelle altre , che deono ejfer 
rapprefentate come lontane, foglionfi da loro a noi 
accennare con poche linee, e con affai fcarfi colori , ,j 
*£ piu tallo vengono da e fi adombrate, che colorite. 
Potranfi perciò teffere delle naturali cefi lunghi 
di fior fi : ma delle diuine troppo piu corti , e pifi 
recifi faranno fimpremai i nofiri firmoni . E fa r 
uiamente in ciò fanno i mortali , quando con tal 
legge , e con si fatti riguardi , fiopra tal materia 
parlando, fi affaticano : imperocché , per non di- 
partirci punto , ne allontanarci dal prefo efi rapiti, 
e dalla proporla comparatane , i falli commefii 
nelle piccole figure, che è a dir e, gli errori di que‘ 
ragionamenti, che pur fi fanno intorno alle co fi 
terrene , affai piccoli apparifiono 3 ma i di- 
fetti , e gli errori , che fi commetto- 
no nelle grandi , che fono le 
v., celefliali, rie fi ono gran- \ 

.. di fimi. , 
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DELLE -, 

CREATVRE 

Capo III. 

O N calcò mai •viandante , cammi- 
nando per •varie farti del Mondo, sì 
dubbio fo calle , e sì ofcuro fentiero , 
come fecero gli antichi flofof, ragio- 
nando di Dio . Non oflante quello però , efi •vi- 
dero alcun fegnale , ed alcuna ombra , o di lui, 
onero delle opere, che faceua , o che già fatte hauea . 
Laonde Orfeo fourano poeta di quella gentilità 
così difefJ ideoeius veftigia: ed appreso, qua fi 
lamentando fi della fua fciagura,in tal guifa heb- 
be a ragionare. Ahi, che io non pojjo riguarda- 
re, ne •veder queflo Dio ; poiché •vna nuuola , ed 
•una nebbia lo circonda. ffnefla •veduta de' filo - 
fof fu ficuramente ad efi conceduta e donata 
mediante la contemplatione delle creature , lc~> 
quali nel vero portano in fonte quaf il nome , 
ouero alcun fcmbiante, o fegnale di chi già le pro- 
duce . cMa tuttauia q tic fi a immagine è affai of- 
cura ,sì per ragione del debile intendimento , che 
hanno i mortali , e sì ancora per ricetto della 
qualità e conditione di diuerfe cofe •vifbili e ma- 
teriali. E sì come il Sole , che noi vegliamo con 
gli occhi corporali , non imprime la fta immagine 
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ne corpi fofcbi , e grò fi , e terreflrt , ma piu toflo 
ci fà perfettamente vedere la loro bellezza, cuero 
la loro bruttezjCj'i : così Iddio , che è il Sole di 
tutte le creale [ofianqe, non rapprefenta mai tan - 
to fe medefimo in effe , ne ci dà mai tanto a co - 
nofeere la fua propia immagine , quanto la bel- 
lez J ^a ì ouero la brutterà di effe cofc. Quindi è, 
che, non effondo Li immagine , ed il fembiante co- 
sì chiaro , e così perfetto , come vna ranta gran - 
dezjCjt richiederebbe , le voci ancorarle parole, 
e per così dire , gli accenti fiacchi , e fommeft di 
quefile creature celebranti le diuine altere , non 
fono cotanto aperti , e fi onori , che da ogni perfona 
pofifano efifer fentiti. Il mouimento del Cielo è 
vn perpetuo ragionamento , che efifo Cielo fà alle 
forde orecchie de’ mi feri mortali . Ne fu mai ve- 
ro , anzJi fi* aperta menzogna , che i Cieli face fi- 
fero vn rnuficale concento , il quale per cei ta ra- 
gione ritrouata da' filofofanti , vdir non fi poteffe 
dalle orecchie carnali ; ma egli è ben vero , che 
e fi fanno vn altra mufica , ed vn altro concento 
tutto marauigliofo , e tutto diurno , col quale ven- 
gono a lodare e magnificare la Adaefiìà Diurna . 
Ed in tal propofito , fermandomi pure nel mede- 
fimo penfiero, mi fouuiene di ciò , che difife già 
quel gran Ftlofofo , il quale , fecondo il parere di 
molti, pii* che humanamente filofofaua . Egli di - 

ceua , 


iibko primo:- 
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ceu* , che la mufica materiale , la quale fi riceue Plato in Timjo, 
con le orecchie del corpo , era per (e fleffa fujjici *■ 
ente ai ammae (Ir are le perfone , ed a far sì , che 
intendejfero > che dentro delle anime loro fi pot fi- 
na ritrouare uri altra muftca , ed vn altro con- 
cento-, e che però doueuano così efficacemente ope- 
rare, che e fi, racchetando le per tur barioni deli 
animo loro , fentiffero poi far fi dentro di fe vn 
fòaue fnono , ed vna nobile har monta. Cosi dijje 
Tintone . Ma oltr a ciò , /' animo humano , che 
dalla Natura fu prouidamente diffoflo al conof- 
cimento delle co/e alte, e diurne, dourebbe pur 'va- 
ler fi deli e (èmpio , e della fimiglianza della mu- 
seale harmonia etianiio per vn altra (ita vtilità, 
e non punto minore . Tale è la natura della mu- 
fica , la qual riceuiamo per le orecchie corporali , 
ti è di tanta -virtù, che fi potrebbe giuft amente 
chiamare come -vn piccolo ritratto , ouero come 
•vna certa idea , ed vn certo fimulacro di tutto 
l’Vniuerfo ;nel qual ritratto e fimulacro attenta- 
mente riguardando noi, potremo condurci all’al- 
tera delle fomme filofopche ,e diurne contempla- 
tioni. Delle voci mificali alcune fono alte, alcune 
baffe, ed alcune mettane -, e ciafcuna di effe pro- 
cede con ordine , e con legge ; e tutte fi odono con 
piacere , ed eccitano gli animi , e gli rnuouono in 
diuerfe parti : le quali cofe ancora nell’ bar monta del . - 
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Afondo , e nel concento di sì diuerfe creature fi 
ritruouano a marauiglia .6 fi ci veniffe nell' ani- 
mo di prouar piu appieno il diletto ed il piace - 
re , che quefte voci così marauigliofamente ordi- 
nate pojjono in noi generare potremmo allargar 
alquanto il nofìro difcorfo , e menarlo afiai piu in 
lungo , così dicendo . (-Alcuni horridi e fpauen fe- 
noli obbietti non riempiono forfè gli animi noRri 
di timore , e non c inducono forfè a fuggir da e fi 
con fomma prefiezjcA? ^Alcuni altri poi non c 
incitano perauuentura alla trifiitia,ed al dolore, 
ed alle lagrime? E non ve ne fono parimente di 
quelli , che ci rallegrano fopr ammodo , e che rafie- 
renano r aere turbato de' nolìri pen fieri ? £ quan- 
tici iracondi che fiamo, e gonfiati per furibondo 
fdegno , ci racchetano , e ci rahumiliano , e di fieri 
ci rendono man fuetti Ecco , quante, e quali cofe 
può operare , e generare in noi quella mondana 
mufica delle creature tutte infieme accordate con 
ammirabile proportene, e mi fura, fe tanti ma- 
rauigliofi effetti cagiona e produce tuttauia negli 
animi no fri il perito cantatore. Quanto varie 
fono quelle corde , e quefie intonate voci: e d’ al- 
tra par te, quanto concordi , e quanto vicendeuol- 
mente vnite ? Quante volte , valendoci degli ob- 
bietti terreni, potremmo noi con fommanofira vti- 
lità fare, che da' fonti degli occhi vfci fiero copiofi 
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riu; di lagrime? Quante volte potremmo por fre- 
no alla immoderata letitia , ofcurando 1‘ animo 
con alcun tenebrofo , e profondo penfiero, ed in- 
fieme a noi vtihfiimo ? E ragionando etiandio 
degli obbietti diuim , perché non paragonavamo 
noi le bellegge vedute con le inuifibih ; ed il pre- 
gio e valore delle co/e con quel fommo valore ; e 
La durabilità e fermezze** con quella eternità? 
cpM.t ingrati fouente fi dimofirano i mortali 5 e 
iterili apparirono i dtuini benifici ne nofri petti, 
e male nel vafo del cuore fi conferuano 5 e fiamo 
come le nttuole , le quali , ejfendo innalziate, ed 
illufirate dal Sole , con fomma ingratitudine of- 
curano i [noi raggi. Si raffomigJiano però dirit- 
tamente gli ingrati mortali a coloro , che nell aria 
pefiilentiofa fi dimorano ,• a‘ quali auuiene di 
morir fi per cagione di quell elemento , t» 

dal quale , (girando , e refiir on- 
do , dourebbono effer J, 

mantenuti in 

vita . «*.*** *• ' 
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Capo IV. 

EbiC Ef È ciechi fono gli hu omini, i 
quali furono pur creati per riguardar 
molto da lungi , cioè, negli obbietti 
dtuini ? L' htsomo cieco è La ratio-, 
naie creatura cieca ? Quella , che dourcbbe ejjere 
in fommo grado vedente , e di acutiftmi occhi, 
fornita ? E le beflie fole , e gli animali bruti foli 
hauranno occhi buoni e conueneuoli alla loro con- 
di t ione, e p offe deranno lume ad e fi fujfciente? Di 
(juefli occhi Immani , e tenebro fi , la virtù de quali 
ecotanto fmarrita,che perduto hanno il loro acu- 
me, fi lamentò già vn barbaro Scrittore , così 
dicendo . Ogni cofit perite, o huomo , fi affatica . 
Non farà adunque ì cojirefconueneuole , anzji ab- 
bomineuole affai, il diffre^are le leggi di Dio, 
il qual vuole, che a\tuo bemficto fi volgano din- 
torno a te tante ruote. di sì variate co/e monda- 
ne ? Quelli fono i ringratiamenti , che a lui fai? 
Q}*efti fono gli bonori, che a lui rendi a tutte 1‘ 
bore ? O fomma prouidenga diuina ( dtffe già vn 
nobile Terfiano ) o bontà grande, che a noi man- 
da le neui così grate in alcun tempo a mortali, 
ed etiandio così profitteuoli , le quali caggiono in 
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terra, non altrimenti , che fe i 'venti [ceffi hauefi 
fero gli alberi del Cielo , e caduti perciò fofferofo- 
pra di noi tanti fiori ! Ella comandò già alle aure 
mattutine, che nella Primauera flendejfero ( òpra 
la terra il leggiadro tapeto de’ fiori di mille colori 
intejfuto : ed apprefiò impofè alle nuuole, che ad effi 
fiori , ejuafi loro nutrici , fummtnifir afferò nella 
culla della terra opportuno nutrimento , e conue - 
neuole cibo . Volle ancora questa prouiden^a ,che 
gli alberi in certi tempi fi vìfiiffero di ve firn en- 
ti feftiui , e come di foprauuefta verdeggiante , e 
pompo fa „• e che allhora con fomma dolcezza i 
pargoletti rami , ed i teneri virgulti fucciaffero 
con grande foauità il latte delle notturne rugiade. 
Oltr’ a ciò fece comandamento a' venti , che, come 
veloci miniflri , e pronti efecutori del diurno vo- 
lere, netto teneffero , e luminofo , e ffilèndido quefi 
to gran palagio , e quefta terrena habitatione de’ 
mortali . O marauigliofo (fietmcolo , o pompo fa 
rapprefentatione , o folenne maniera dt dimofira- 
re le grandette diurne, diffe già il fantifiimo mar - 
tire Cipriano ! Non mancano a’chrifhani gli (fet- 
tacoli ,e gli apparecchiamenti fólenni, e molto di- 
te tteuoh a veder fi , [lanterne che vogliano in e fisi 
con attento ftudio riguardare, ed in efit porre i lo- 
ro penfieri . Quefio Vniuerfo è in ogni parte belli fi- 
fimo, ed oltre modo marauigliofo . Il Sole nafee , 
, .v e vi- 
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e •vicendeuolmente tramonta . 1 corfi delle folle 
fono perpetui , ed il cboro di effe con gran pompa 
dintorno alle noflre tefo del continouo s aggira . 
Gli anni , ed i tempi hanno le parti loro j eie bo- 
re vengono compartite e difoibuite con giu fi ehi* 
lance , e con vignali mifure . Euui teatro in terra 
fimile a quello, quantunque colà trafportati fifof- 
fero i monti per fabbricarlo ì E non lampeggia- 
no forfè affai piu le folle , e con piu chiari rag- 
gi , che non lampeggia l’oro , del qual pure , non 
che delle Jpoglte e crofo de’ monti, furono taluoU 
tu coperti que grandmimi , e fuperbi edifìci i 
Quelle , e Jimighanti cofe da me qui brteuemen- 
te accennate , dice Cipriano : ed in ultimo vien 
a conchiuder e, che alla generofità cbriftiana non fi 
conucnga punto ammirar fi d' alcun altra cofa , 
qualunque ella fia, faluo di Dio, onero delle C 0 \ 
fe diuine . si n svuole y che altri caggia non po- 
co dall'altera di effa generofità chrisiiana , quaU 
bora d’altro s ammira . Ntuna mente poi, o ter- 
rena, ouer celefo e di par adifo , quantunque ogni 
fua fatica v impiegale , potrà giammai appieno 
riceuer in (e , ed batter nella fua memoria la no- 
titi* dell’ arte , con la quale gouernati e guidati 
fono tanti mouimenti , e menate a conueneuok 
effetto tante operationi. Il che fmgularmenteau- 
uiene , perchè quel fot t ile, e nobile maefiro Iddio » 

come 
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tome già offerito Origene , sà cosi ben acconciare , oH g iib >. p*. 
e di (porre tutte quante le coffe , che ffe ne 'vale in *' 

quella maniera appunto , che ad effe He a bene , e 
che dirittamente ffi conuenga alla loro qualità e 
conditane . Egli procede in ciò così differetamen - 
te , e con tanta ffoauità e piaceuolezzza , che vn 
eloquentifiimo Scrittore, ponendo mente a sì fiat- m tuu. 
ti artifici, fecondo la corta fita ffeienz a , la quale '“ riDcotulik - 
altro non era che humaua, diffe , che la generale 
Natura fi dimoflraua tutta dolce , e man fitte tn ,• 
t che con certi blandimenti e veggi traheua a fi 
gli animi delle perfine, per acquiflarnc t amore 
altrui , e per vincere gli altrui voleri ; e che con 
certi lufingkeuoli atti dtfioneua t mortali a fardi 
quello, che ad effa veniua in piacere . Horquefia 
Natura non è ella forfè la humilifitma fferua , e 
r vbbidente ancella di Dio , il qual congiugne le 
efhreme parti delle coffe create col nodo di molti 
conueneuoli e proporzionati mezjzd ? Quindi è , 
che la piaceuolegga dell' aere va molto Jcemando 
e temperando la fierefga del fuoco 5 e che le off- 
prefffe e durezze della terra fono addolcite ed 
ammollite dalla morbidezza delle acque , e dalla 
loro arrendeuole qualità , e [ottanta . £ da’ colli 
ancora fi fiale d monti , e dalle pianure a' colli 5 e da’ 
fiumi diaghi, e poi amari fi trapafia ,nauigando. 
Simigliantemente quella Natura mimfira di Dio 
>- mi - 
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, e *y4 tuttavia mefcolando le tenebre con 
la lucei ed il diforme obbtetto col formofo, e le 
fciagure con le felicità , ed i dolori co diletti, ac- 
ciocché ogni per fona intenda, efer lui il pietofo,e 
man fusto , e dolctfimo Iddio . 0 fe i monti , fe 
i colli, fe i fumi , fe le dilettevoli piagge, fe lL> 
fierilt are ne, (e l’aere ofcuro,fe il lumino fo Cielo 
parlar potè fero , molto di buona voglia , e con 
fomma lentia efi infegnerebbono agli fmemorati 
mortali quelli alti fegreti,e quelli occulti mtfleri 
del fourano reggimento divino . E fe diuerfe co/è 
create non hanno lingua da ciò, perchè le ratio - 
itali humane creature non fupplifcono in prima 
coiai difetto col loro intendimento, e poi an - 1 
t cor a col far d' ogn intorno rifonare di - 

uerfe voci manifeftanti le gran- 

de%zje della Afaettà .a 

‘Divina? i >• 
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Capo V. 

| A chiarifiima fama di Zoroaflro, la 
quale per ogni parte rifuona , e ve- 
de fi etiandio fi or fa nelle varie» e di- 

uerfe fcritture de’ piu nobili antichi 

maefiri , c inuitu a riferire alcun fuo detto , il 
quale non filo non è punto difior dante dal vero » 
■come fono molte altre fue cofi,ma è ancora molto 
conueneuolc al propollo tema » ed è da riceuerfi 
di buona voglia in quello nofiro trattato . Tra 
gli altri oracoli magici così da lui intitolati , e 
Infoiati a noi firitti ad eterna memoria , vno ne 
fu , che degli obbietti , al conofiimento de’ quali 
può l’ intelletto humano peruenire , fi ne ritra- 
ttano alcuni , che apprender fi deono filo col fio- 
re della mente , e non già con qualunque parte 
dell animo : e per quefio fiore mentale egli venuta 
ad accennare quella piu nobil parte dell’ anima 
nofira , che dagl’ intendenti ancora chiamafi men- 
te , e fiirito , e parte fìtperiore . Hor par mi di ba- 
tter’ infino a qui trattato di sì alti fuggetti , che 
noi , volendo giugnere alla fubltmita loro , non 
pure douremmo valerci del fiore dell ingegno %co- 
me filmano, quel Filofifo t ma douremmo appreffo 
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chiamare in nostro aiuto , e conforto, qualunque 
altra 'virtù fourdnà,eceUfie. Di talfatta, farà pu- 
re quel tema , e quell' argomento , che noi al pre- 
fente penfiamo di dettare , e per alcun modo di 
rapprefentare in qucHe carte, mentre dell’Ange- 
lica Natura •verremo a ragionare . Quella ce- 
leHial famiglia, hauendo riguardo alla cura, che 
ella bà di tutta /’ bumana gena ottone , potrà fi 
meritamente chiamare il Cielo delle mitre anime 
rationali. Est come in noi fi ritruotta anima 
Corpo ; (jf trito , e materiale foffans^a : così quella 
infinita , ed inenarrabile previdenza ha pr Guida- 
mente difpoffo, che vn cielo materiale fi muoua , 
e fi adopri in foruigio delle membra Luman e e 
terrene , e di quelle habbia follecita cura 5 e che 
•un altro incorporeo poi regga e gouerni con affai 
maggiore lìudto la piu nobile patte di noi, cioè t 
anima nollra incorruttibile . <^Mt •vien bora nel- 
la mente quanto grande fia la dignità, e quanto 
alta lo conditione di quefi’ anima mtionaJe, in aiu- 
to e foccorfo della quale preHi e pronti •vengono 
tanti Cieli , cioè tanti beati Angelici Spiriti, ef- 
fondo d‘ altra parte •vn fol Cielo deffinato a più 
corpi humani per loro /ufficiente [omenimento , 
e nttoro. E non dourà dunque queffo n offro ) pi- 
nta effe r ricono feente di sì largì* grafie , e non 
dourà del fontmouo * cotte faprà il meglio, rin - 
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grattarne il donatore ? Gran cofa per certo è il 
chiamar (fieli , come già fatto babbiamo , quegli 
Angelici Spiriti: ma i loro bonari, ed i loro 'Vanti 
maggiormente ancora 'verranno accredititi , fe noi 
diremo , che ciafemo di efti è molto piu nobile , e 
piu fublime , e piu perfetta , e piu ammirabile fof- 
tanzja, che non è tutto il Mondo elementale in- 
fieme . Perciò a gran ragione fono da chiamar fi 
tanti Mondi fen^a comparatone piu degni , e piu 
ammirabili, che non e il noflro . Efti fono , e fa- 
ranno piu dureuoli , che il Mondo : efti hanno piu 
nobile , e piu degna foflan\a : ed efti fono di gran 
lunga pii* cari a quel Signor e, che gli creò , e piu 
da lui fauoreggiati . Quindi pofttamo compren- 
dere , quantunque non appieno, quanta fa la 
grandetta , e quanto il valore di quella fòm- 
ma potenza diurna, la qual creò tanti ^Angeli , 
ciafcuno de quali è troppo piu in fe ileffo mara- 
uigliofo ,che non è il terreno Mondo. 6 per quel- 
lo , che delle e Angeliche foflanzje fi può da noi 
mortali giudicare per via di materiali ed efirin- 
feche fimilit udini , elle per la velocità, fono da com- 
parar fi al folgore 3 per la for^a , a' venti,- per lo 
vigor e, 0 per la violenta, al fuoco-, e per la loro 
immutabile natura , alla ft abilità, e dalla fermen- 
ta della terra . Anff le diurne Carte ci vanno 
figurandogli affetti di efti Angelici Spiriti con 
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fi migli ariti qualità dementali} come a dire difuo 
co , dì aere , di nuuole * e raluolta ancora ce gli rap- 
are ferita» 0 come 'vefiiti di 'vefle adornate con fi- 
ni fimi colori. Noi parliamo corto t cosi ragionando 
della loro natura , e c ondinone. Ada che? Con- 
uienfi dare a’ materiali fentimenti alcuna conuene - 
uole pafiura, la quale alla loro qualità fi con faccia, 
acciocché efii poi prendano di buona 'voglia ad 
ammaeflrare , e addottrinare , come pur fanno a 
tutte l’ bore, il noflro intendimento , e la nofìra 
mente . Non così alto però , in ragionando , fi 
folleuarono mai igentilt Filofofi,i quali , etiandio 
filosofando , auuexjfi erano a camminare col capo, 
Tim«ch.inRo- chino , brancolando per terra . Efii foleuano dire » 
che gli buomini 'virtuofi diuentauano bercile che 
di heroi , diuentauano 'Demoni , 5 e che di Demo - 
p ni-, dopo effe r fi ben nettati dalle brutture , e dopo 
bauer depofle tutte le mortali qualità , ed il ter -, 
re lire pefo , diuentauano Dq , ed bau e ano 'vita 
f empiterna , e beata : delle quali fcioccbeiLzje non, 
conuiene al prefente piu auanti ragionare. Qtief- 
ti nobili ^Angelici Spiriti poi fono pienamente 
informati di cìo , che a noi abbifogna : e quello lo- 
ro perfetto conofcimento non procede dall’ bauer 
efperimentata alcuna delle noflre miferie,ed in- 
felicità, ma dal poter’ appieno difcernere col loro 
nobile intendimento le n offre calamità C Sciagu- 
re, 
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re , e quelle tritamente efaminare , a fine di fou • 
uenirci. Il raggio degli occhi morali non gtugne 
dotte ejft oAngeh giungono col loro auuedtmen- 
to ; ne hanno punto bifogno , che altri gli amma - 
efiri in alcuna co fa , onero che quella riduca loro 
a mente ,• poiché hanno ottima dottrina , e fono 
troppo grandi maeRri . Oltre alla qual dottrina 
alberga et un ho in quelle beate Menti nona fo - 
cofa carità , ed vn ardente gelo, che in ogni par - 
te le infiamma di gran voglia d'intendere con 
fomma follecitudine a’noflrt feruigi : imperocché 
niuna mente creata meglio di efie conofce la brut» 
tefz>* del peccato, e niuna meglio la nobiltà dell 
anima rationale,e niuna ancora piu ampiamente 
può comprendere e penetrare i gaudi della vita 
eterna. Sono poi oltra ciò così congiunte col vo- 
lere di 'Dio , che piu oltre elle non bramano , ne 
cercano , ne veggiono , che quello , che egli vuole . 
Noi mortali, noi ombre humane, noi , che già fa- 
ma prefio che fepolti, quantunque viut , fogniamo, 
deliriamo, difider andò, ed etiandio chiedendo al- 
cuna cofa alla Maettà Diuina, a rifletto degli 
Angelici Spiriti , quando bramano, e quando chic - 
dmo a noftra vtilità,cd in noHro feruigio. L’a- 
more, che arde in noi , benché le fue forzt fieno 
grandifiime , viene affai volte intiepidito , ouer 
frenato dal timor e, dal dolore, dalla pouertà, e 
,\ .j d4 
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dal piccolo potere , o dalla ignoranza , onero da 
altro amore pii* forte : le quali cofe tutte non pof- 
fono fieramente batter luogo in quella celelìe ami- 
citta ^ che hanno con effo noi le ^Adenti Angeli- 
che ^meritando perciò effa , come perfettifiim # , di 
ejfer‘ appellata *i in vino fimulacro della •verace 
amifìà. Ingrata , ingrata fei , o natura huma- 
na , che tur di, o non mai , doni alcun degno frut- 
to a que/li tuoi gran Signori , rendendo loro il con - 
ueneuole tributo . Quella primiera piana , chia- 
mata zAdam , la qual poi produjfe noi mortali , 
che fiamo fiuoi frutti , non filo fu piantata nella 
terra del Paradifi terrebbe , ma fi i ancora di 
quel felice terreno formata dalle dottifiime mani 
di Dio . Gran cofa di certo fu quella ; ed il ne- 
gar e, che tale fia , chiamerebbe (opra di noi alcun 
folcane flagello : ma egli è anche da dir fi , che mag- 
gior opera di Dio e fiata l hauercon (ingoiar pri- 
uilegio declinata , e donata alle r ottonali , e mate - 
< fiali creature /’ Angelica culìodia , e prouue - 
dimento, che non fu f hauer fabbricato 
con sì mar auigliofò artificio il .1 
*v. palagio del corpo hu- 
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^Mtferi \ e ciechi Gentili , i quali, ef- 
fendi) inuolti nelle tenebre della loro 
ignoranza » ed in quella nudi iti, sì 
come le fatue , cosi la natura tutta 
udorauano (ciaccamente ! Laonde \ ad e fi ,ptr for- 
marne vn Dio, e per pofederlo nelle loro cafe, 
vn fol peZj&i di marmo poteua baflare. Ne fò+ 
lamente feruiuano loro per tal ‘ effetto i marmi. t . 
e le pietre, come detto habbiama , ma (erumarto 
etiandio le altre creature tutte , le qkali erano ló- 
ro in •vece di Hatue mutole e [orde- \ Hor tra le 
immagini ed i fimulacri dalla fi ola (f erudita (li- 
mati Dtj , vno ne fu il Cielo; poiché ella repu- 
tala , che efijo foffe co fa (opra ogni altra degna, e 
grande , e propitia d mortali , come pure i meno 
Molti fi andauano figurando , che ejfier doutjfero 
gl Iddij . E sì come fi ritrouarono già alcuni , co- 
me a dir Platone , i quali, tratti da fomma ma- 
rauiglia, in vedendo , che tifitelo fi moueua fem- 
premai ad vn modo mede fimo , fi diedero a cre- 
dere , che foffe animato : così non mancarono di 
quelli , i quali , vedendolo effer vn Abietto luci - 
difitmo, ed oltremodo filondente , e di fmifurata 
* - • ed 
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edimmenfa grande^zAÌ éd ojferuando ancora , 
che era femore cfuel dejjo, cioè ìome immutabile , 
intanto , che non vi era memoria , che in alcun 
tempo fi f offe mai variato , portarono ferma opi - 
morie, che. ejjo fojfe alcuna Deità, ed alcun Nu- 
me. E qui prontifiima a noi ne viene vna ra- 
gione y perchè, ne' no/tri bifogni, e majfimamente 
ne' graui pericoli ^non tanto con diliberato con fi- 
glio, quanto per inffinto di Natura , folleuiamo 
tlvifo in alto, e ver fo quel luogo alzjamo fuppli- 
cheuolmente le mani : ed è, perchè non ci torna 
nella memoria di poter’ in altra parte migliore * 
e piu degnai diritture a man giunte le n offre 
preghiere . O fciocchez. zje del tutto nemiche della 
ragione 1 O xechità troppo grande di chi fnf al- 
tro lume fi viue nell aere noffro terreno , e cali- 
gtnofo 1 Non è forfè il verace Iddio quegli , che 
%à piegati i duri e forti archi del Cielo con le [uè 
mani? Non è il Cielo vn Dio : ma è ben vn 
libro , nelle cui coi te , e nelle cui facce fi veggono 
dipinte le fue grandifiime marauiglte,e nella cui 
fonte fi truoua qua fi fritto il propio nome di 
quell’artefice , dal quale fu già fabbricato . Ed è 
così grande la for^a del vero , che gli antichi po- 
poli idolatranti , veduto eh hebbero que larghifsi - 
fimi fratte -quelle nette e lucide carte delle plage 
del 0*1° * ttrfrtt incontanente di gran voglia di 
v dipi- 
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dipignerui entro alcuna cofa , acciocché gli habita- 
tort della terra, fidamente aprendo gli occhi , c 
guardando in su , potefero di leggiere imparar 
quello , che iui con tali forme -veniua difegnato . 
Laonde poi Varrone voleua , che il Cielo fojfe così 
nominato, perchè in efio apparsero come [colpite 
molte , e varie figure . Eglino adunque non er- 
rarono, frinendo nelle carte del Cielo, ed in quel 
sì aperto e sì (piegato volume : ma commifero di 
certo gran fallo , non dipingendo in efo, ne fri- 
nendo di quello , che dipignere , e fcriuere vi do- 
ueano . Non è vero , o Gentili popoli , che il Cielo 
fia Iddio : mix} queir eterno Intendimento , e quell 
eterno Sfere , da prima , quando creato fu il 
Adondo , pofe alcun rimedio , affinchè non ne fi- 
gurerò tanti mali, e tanti danni alfhumana jpe- 
tie , di fouerchio, e fuori di mi fura honorando, e 
venerando il Cielo. E pero non volle ,che le (pe- 
re cele (li , e le felle fofero in ogni parte glorio fi, 
e come beate. Però il Sole s intenebra, e con le 
tenebre alterna il fuo regno, e la (ua potenza-, e 
le fine bellezze fono caduche, sì come quelle, che, 
a guifa di fiore , in piccolo (patio di bora fi veg- 
gono (parire. Il Cielo poi anch’ efo, mouendofi , 
pare che con troppo (rettolo fi pafiì s af itiebi $ f 
m olirà , che col volger fi in giro , vada pur cer- 
cando quel ripofo,cbe tut torna non ritruoua . 6d 
1 r D oltre 
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oltre al panificato del nome del ( fielo, il quale ne 
additjje già Varrone , noi potremmo addurre al- 
tri nomi ancora , non tanto per laude ed efalat- 
mento della pta degna foftanzjt, e delle fue nobili 
qualità , quanto per bonore e gloria di Dio, dal- 
le cui mani fu prodotto così grande, e così gene- 
rofo parto . E il (telo come vn agricoltore , ed vn 
ferzi inodore della terra j ed è come d'vna ben or- 
dinata capa il rettore , ed il difpenfatore . Effo ci 
■pafce,quap pallore aftfo in vn alto foglio , e ri- 
guardante giu in alcuna baffa valle la fua cara 
greggia , alla cura e guardia della quale [landò fi 
cola fu , lafcia eh’ ella vada qua , e là pafeendo l' 
herbe fecondo il fuo diletta. Eft Cieli, per via di 
diuerfe loro operationi , fi dimoflrano effer come 
compagni del genere humano $e non pure dell’ hu- 
man genere , ma della terra tutta ancora, Con la 
qual pare che habbia fermata lega ,e con feder alio- 
Hin. iib.*. «p. ne. Laonde già fu detto da vna fattia lingua, che 
il (telo, mediante le virtuofe [uè operationi , veni-» 
uà tuttauia mifchiandofi , e quaft innefandofi in 
tutte le parti della terra 5 e che etiandio nelle piu 
intime vipere di e [fa s’ tnternaua „■ e che peròefsa 
(ielo intefieua il Mondo con molti tenaci flit della 
fua forzai. E perchè non prende il mifero Adam, 
cioè quefia rationale creatura , alcun efempio sì 
dà cottami del fido, il qual vuole haucr comi 
. -.’.v merito 
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Mertio cón noi, e si ancora, dalla pronfé%g4 [invo- 
lare della terra, la quale molto di buona voglia 
feconda il fuo volere ? Egli pare, che ella offendo 
amata , riami , ed efiendo chiamata , ridonda 
prontamente, e voglia ejfer' amica, anzj miniera 
e ferua vbbidente di efso Cielo: è pero merita • 
mente è da chiamarfi /’ burnite fua ancella . "Ben 
* di pietra , e di duro faffo quella mente, e quel 
cuore, che non intende le ammonitioni,e gli am - 
mae[r amenti di quelli due gran maeflri, cioè 
della terra, e del falò ; e che non impara a riar- 
mare Iddio, da cui viene cotanto amato . La 
potenza poi del Cielo è cosi ampia , che pojpamo 
gufi amente dir e , che la terra fta il fuo propio re- 
gno: imperocché di lafsu a noi ne difendono tutti 
quanti i beni -, e tanta d' altra parte fi è la nife* 
ria delle mondane cofe , e tale la loro deboU^z^a, 
cheniun bene, il qual fia profitteuole al Cielo, 
può di quaggiù falir e montare in quella Jublime 
regione . Vedete mortali : vedete kuomini di cor- 
ta vi fia. Le fontane di tutte le nolìre felicità, e 
di tutti i no [ri beni d'altronde non hanno la lo- 
ro origine , ed il loro principio . Indi caggiono 
le acque ,cd indi vengono ver fo di noi correndo 
f fiumi delle gratie diurne. Riunite adunque Id- 
dio , è non il falò folamente , il quale , qua fi foffe 
fino metallo , fu da Sua Diurna ffilaeila con 
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fomma arte cattato e tratto dalla fornace del /ito 
immenfo,ed ardente, efocofo amore. Non c è par- 
te delT Vniuerfo, ne creatura, la quale ci potejfe me- 
glio rapprefinture la immagine, e f idea d'vnafom- 
ma t ed indicibile liberalità , che quel Alando ce- 
le (itale. La terra è liberali f ima , dicono tutti gli 
fcrittori 3 e come tale •vien lodata e celebrata da 
ogni lingua. Egli è pur così: ma tuttavia ella ri- 
chiede da mortali alcun presso , e con efii •vuo- 
le tener diuerfi mercati , e patteggiare , ed accorr 
dar fi , [e hà da dare alcuna cofa. In fomma ejfa 
ha in vfanfa di •vendere piu follo col caro tri- 
buto , e con la ricompenfatione delle fatiche , e de' 
J indori y e de' pericoli, che di donare : e tutto que fi- 
io ancora ella fa con certi ( itoi modi affai celati 
e nafcoft , infingendofi prodiga , non che larghi fi- 
ma . Di else s auuide già •un gentili fimo Scrit- 
tore , il quale però , di [coprendone f inganno, vo- 
le pale [amente accufarla ne fiuoi fritti. Io dico 
adunque , che quella terra , la quale porta gran 
nome di effer liberale ,è in fie fteffia molto riflret - 
tè -, e che a noi non dona quafi mai alcuna cofa * 
la qual buona fa t fie prima non pruoua la fette-- 
rità della f*PP a > e dell’ aratro 3 e che , fe non fi 
finte crudelmente ferita , non vuole render frut- 
to y ne deporre il te foro , che tiene nel fuo fino . 
Laonde i mortali hanno del confinano con efa 
av'.vraX s 0. come 
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come vna pacifica guerra , e battaglia , e le ruba- 
no , any violentemente le cauano dalle mani que’ 
doni, che ella liberamente non vorrebbe donarci. 

Ala contra il Cielo quando mai fi videro [urge- 
re sì fatte guerre ì 6 chi [enti mai dir fi, che per 
*via de tumulti, e de’ contratti, e de’ pericoli , al 
fri f alito fia ad impugnarlo ? Non è bi fogno, non 
è bifigno di ciò , o mortali , con chi affai finente 
con la fisa grandezza , e magnanimità precorre , 
e vince, non pure le nofire preghiere,maetiandioi 
■nofiri difideri. E fi quelle coletti regioni fono così 
feconde, e così liberali, e fi fino viue fontane di 
grafie, e di doni, che farà Iddio, che è il pelago, 
t ! abifiod" ogni potenza, e di ogni valore, ed’o - 
gni bontà ì Della qual bontà diurna noi h abbia- 
mo nelle fagrate Carte quel faggio detto, che ella 
manda le piogge f opra gli huomini grnfii , e fipra 4 ’ 
i peccatori , a fine di dimostrare ! immenfa copia 
di efie,ed oltr’ a ciò la fiomma ageuolerga , con 
la quale i figliuoli della terra pofiono rac- 
cogliere quelle /aiuti fere rugiade , t \ 

'• quatta manna celette di tanti . 

\ bemfici diurni. 
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E N faremmo noi fritti di luce t f 
del tutto ciechi, fe ragionando di tan- 
ti occhi , co' quali gli occhiuti Cieli 
riguardano tutti gli habitatori dèi 
^fiondo , non conofcefiimo alcuna cofa > e fe, in 
ptrefcnzjt, anxj nel bel mezjzjo di tanti ffilendori 
*c eleRiali , menammo del continouo in tenebre I4 
■nofira 'vita. <jWeritamenie le creature tutte con 
generai nome chiamar fi potrebbono ombra, di 
S>io : imperocché elle, quanto fi fiende il loro po- 
tere , e quanto rapprefentar fi può dalle cofe cre- 
ate quell’ infinito obbiettoja diurna immagine ci 
Trapprefentano . E però. Iddio fi conofce per 'via 
•.delle creature \ele creature anch’ elle mediante 
il diuino lume fi ‘veggono.. Ma quantunque . di 
quelle ombre alcune menfi raffomiglino alla im- 
magine diurna, fe^ne ritruouano con tutto ciò di 
quelle, che ad effa fono piu fimiglianti, e che con 
piu aperti fegnalt la manifeftano, e Hi ejfa fono 
inditi j piu certi, e pii* fermi, e men fugaci: e tali 
appunto fono le Belle . Ed e credibil cofa, che per 
rino in Epine- quefia ragione ancora quefaui e grandmimi filo- 
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ibi imate le babbiano ilatue ed immagini degt 
Iddi] . Sono poi elle ver/o di noi tutti fomma - 
mente propitie e benefattrici: e la loro conditone 
e natura è a guifa di ftgillo, cbe impronti la [uà 
propia figura in diuerfe materie e /ugge t ti: e fo- 
no eju.iji freccino rapprefentnnte i altrui forma, 

•vergendo noi in effe, benché con ofcun raggi , e 
molto adombrati, le qualità delle acque , e dell ' 
aere , e del fuoco . E sì come dentro alle fonta- 
ne (corriamo gli bumani volti , e gli alberi , ed 
i monti: così nella natura di quefle felle fi rico- 
no [cono le varietà, e le marauigltofe virtù di piu 
elementi . Elle, decorrendo per gli awpifiimi ffa- 
ttj del Cielo , fi migliano vna nobile e fi gnor ile ca- * 
tema di viandanti, i qualt tutti di brigata , e di 
concorde animo, e di pari volontà prefo babbiano 
a far alcun lungo viaggio . Anft dtceua Plato-, Plato in Epioo- 
ne ,che , riguardando il Cielo (Iellato , gli pareuà 
di vedere vna ragunan^a di gran Signori , i qua- 
li con lento paffo menaffero vn folenne ballo ; e 
cbe egli efrimaua , quello sì fatto frettatolo cffer il 
più bello , ed il piu nobile, ed il piu magnifico , che 
giammai ne fuoi di fi credeffe di batter veduto . 

potremo etiandio conuenicntemente no- 
minare dtuine militari legioni , e vere fquadre . 
celestiali : imperocché elle falgono in. Oriente con 
marauiglio/a pompa, ed ardire ,quaf facendo fi 
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beffe di tutte le mondane vanità , e di tutte le 
bumane potenza ,* è mentre poi calano all' occafi, 
pare che ciò facciano come vaghe di ripofo , dopo 
le loro marauighofe imprefe , e per J ottrarfi anco- 
ra dagli occhi de viuenti, affinchè la troppa con - 
tinuan\a nel far fi vedere non fia cagione che. 
vengano meno ì. limate , e men r mente $ ed ac- 
ciocché , (parendo effe , e dileguandofi dagli occhi 
no fin , vn ardente ed accefo difiderio di riueder- 
le nell' animo di ciafcuno di noi ne rimanga. 
cfMa non effondo {ufficiente quefia loro cautela % 
e quello fauio riguardo , i ciechi mondani non vo- 
gliono vedere, ne appressare quefii lumi, che fo- 
no come tanti minori Soli : ed e (fi, quafi foffero 
animali bruti , tengono fempremai gli occhi baffi, 
e vanno carpone . Tale per ceno non fu f inten- 
dimento di Dio , il quale , perchè gli huomini non 
le dimenticaffero , non filo confittili la lufe , la 
qual difcopriffe di ciafcuna di effe il volto , e via 
ne toglieffe il velo delle notturne tenebre , ed ap- 
preffo, facendo, per così dire, l vficiodel Nomen- 
clatore , le chiamaffe tutte ad vna ad vna per 
propio nome , e le mantfeflaffe alle perfine 5 ma 
volle etiandio dipignere nell ‘ ofiuro terreno di- 
uerfi fembianti di efie , ed tui molti loro fimula- 
cri collocare . Elle fi veggiono ne fonti, ne fiumi, 
ne laghi , e ne' maxi : ed elle fi dtfcernono ne’ campi 

ber- 
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herboft, è fioriti , e nelle colorate penne di alcuni 
•uccelli . E de mouimenti loro , ed etiandio del 
na fiere , e del tramontare \ troppo chiaro indù io 
ne danno tuttauia certi fiori , e certe herbe piu 
degne -, poiché bora perdono il più fino lume dà 
colori, ed bora fi chiudono, e quafi tramontano , 
ed bora nuoti unente [urgono , e rinafcono . Ben 
differo diuerft fir inori , che nel feminare, e nel 
piantare non fi doueano troppo diligentemente ri- 
cercare le ftelle ,-e che non fi conuemna configliarfi 
con effe : ma per far altra ricolta , che quella , che 
fanno gli bucatini della •villa , come a dire di ce- 
lefii penfieri , e di diurne laudi , conuien pure te- 
ner" alto il •utfa, e quelle a grande agio contem - 
piare . Ter te ,o mtfera humana fattura, fé ciò 
non cono fci, trafficano le Belle, e fi occupano con- 
tinuamente colafiu in quello (plendido e fiellante 
regno : e tutti i pianeti , di fiorrendo per lo Qielo , 
fenzj* prender quiete e ripofo,e non fermando fi 
giammai in alcun albergo , ti danno a vedere, 
con quanta cura e fi intendano a tuoi fatti , ac- 
ciocché in ciafiun giorno ti venga fumminifirato 
il p ine . Elle, quafi tante mammelle , che pendono 
dal petto delle celeBi (fere, mandano dtuerfi nutri- 
menti dmortuli;edefii [ucciano que" liquori , etian- 
dio da lungi dimorando . Ma che n è poi astenu- 
to in procejfo di moltifiimi fecoli ? Conofcendo gli 
. jj, E bua * 
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lt uomini i bonifici , che rccauano loro te flette , ed 
e [fendo allettati dalle molte •Utilità , ed inuifcbiati 
dall'amore di fe medefimi, cominciarono, piu che l 
douere, a riuerirle: e però vna di effe chiama- 
rono Gioue , ed vn altra A polline , imponendo a 
ciafcuna conueneitoli nomi , a fine didimoflra h. 
re, che quelle nelle erano tanti Dij , e che ogni 
bene della terra da quelle dependeua . E non s\ 
anniderò, che le nelle erano molto piu mortali , 
che gli huomini non fono , quantunque così brieue 
fia la loro vita ; poiché elle , non dirò per vn 
giorno intero , ma folamente per poche bore fi 
*, veggono viue , e tofio fi muoiono in Occidente . 4 
Laonde non è bifogno andar cercando fra gli ani- 
mali, anali fieno quelli, che nello ftejfo giorno naf- 
cono , e muoiono-, ne è molto d i maratttgliarfi di 
quelTanimaluz^ó cotanto per Infra infelicità, e 
per la troppo fragile fua età celebrato . Non c e 
nebbia così fittile, ne così piccol vapore , ancorché 
mofio da qualunque debile aura , che non fiaba f- 
teuole,per quanto ne appari fce agli occhi d ogni 
mittente, ad of curar le; e che, quando altra ter- 
tetta non fi bau effe del loro fiato , non fia frffici- 
ente a di [cacciarle e sbandirle dal ertelo, che e 
dir e, dalla loro patria, e dal loro regno, ed olir' 
a ciò a farle cadere da ogni loro alletta, e glo- 
ria. cZMa per fermarci ui vn conueneucl mesi,-. 

'' ' ZjO, 
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fo , non volendo noi di fouercbio offendere , e dtf- 
bonorare le felle , ci conuten ancora, dire , che effe 
j>er ordinamento diurno , in rifletto delle Immane 
^utilità, fono a gufa di queconjigheri iebe in ma 
ben ordinata repubblica fi affaticano laudeuol- 
mente ne' feruigi di effa : imperocché con varie , e 
molto dmerfe operationi intendono di confeguire 
ihnedefimo fine , che è il bene della repubblica 
£però que tanti cittadini di c/uel cele filai regno* 
t dominio , fono sì fattamente tra fe vnitt,de di 
concorde confentimento fanno ottimamente regge- 
re e governare. Colafsu fi truoua vna forni» 4 
concordia , e pace 5 ed mfi tiene vn maraiHgliofi 
fileni io. La terra fola, augi la fola creatura ra- 
ttonale fuenturata , con (e iiefia m prima , e poi 
con ‘Dio , ed vltimamente con tutte le cofe crea- 
te guerreggia ogn bora affirifiimamente . 0 mi- 
nuta poluere, che da niun vento mai non faretti 
dtfiipata, fe tu altramente fofii dtffofi* ! Fuori 
di quel cuore bum ano còsi piccolo a veder fi , eco-, 
sì vile , morto che è, non c è battaglia , 
di fior dia , ne vera confittone fopra la terra. 

Quello, quefio poco d‘ incenerato fango fo- 
- lamente potremo dire ebe fi a il verace % 
veleno del ^Mondo . 

%'L iì-'.n A;: • \A». , 3 «w. t ■taVt 
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H I bora incita i animo mio , e cbi 
amoreuolmente e dolcemente l inni-’ 
ta a lodare Iddio ? Donde vien al 
prefente qucfio poco di 'Vigore , e di 
caldo, fe non da colui , che ama pure dt ejjer da 
noi lodato ed efalmto ? E quali forzje faranno 
deboli ed inferme , quando elle 'vengano aiutate 
da cbi vuote che così fi operi , e che fi veggano 
cottili effetti? Egli fola è il lume del noflro cuoi 
re, e della nofira mente : e non c è Sole, ne biella , 
che poffa illuminare quefie tenebre, e fgombrarle , 
fe da lui illuminate non fono ,e Sgombrate. Egli 
è il verace pane del palato dell' anima, come già 
fu detto : ea è vna vi^orofa virtù , ed vn xnaff 
chil vigore , il qual fola pub maritare la nofira 
mente . Loderemo noi adunque Iddio: e cto me • 
diante il Sole penfiamodi f.re, valendoci fingu- 
larmente di quefta confideratione , che fe ejjo non 
fi pub appieno lodare, ne fifo riguardare, meno 
potremo noi creature viuenti lodare Iddio, e di - 
r tuffare lo (guardo in quel diurno , ed incornpren- 
fibil lume . ‘Tale è la condttione del Sole mate- 
riale , che non meno fi abbagliano gli occhi dell ' 
intelletto ffeculando i fuoi fflendon , che quelli 
Jau s. " G. della 


della fronte , rimirandolo fiftmente : e quello fi- 
lo potrebbe ballare per manfejlamenta delle fue 
prandezjeje . E forfè non mojira ejfo,e non par 
iefa , e non fà veder' afsai chiaro ad ogni huorno 
pervia de [noi raggi, fenz^a pur alcun lume del- 
le altrui parole , le [plendide e luminofe carte di 
A Platone , di B Plinto , di c Cirillo Ierofolimtta- 
no,di '£ afillo , di D zAmbrofio , di E Gnfosiomo , 
e di piu altri Scrittori , che lo efaltano a mara- 
uigha ? lo non voglio al prefente qui t riporta- 
re effe carte , ne imprigionarle , e legarle , come 
in ofeura carcere , in quello mio libro : ma penfa 
piu toflo di tener altra via , ed altro fn fiero , ed 
in tal guifa di ragionare. Chi difse, che il Sole 
e flato con tnl nome chiamato , perche e vn fola , 
ed vn ftngolare indiuiduo nell Untuerfo , appie- 
no non parlò delle fue laudi , e delle fue gran- 
dezjzje : imperocché effo è folo etiandio nel velo- 
ce corfo , e a è folo nell ampie^a-, e ne grandi f- 
fimi filendort , e nella copio fa luce, e nella vir- 
tù , e nel vigore . Fu ancora chi difse , che efso è 
quell" occhio , che vede qualunque cofa * angt che 
efso ragiona del continouo alle genti , mentre fi 
muoue . Laonde bello fopr ammodo è ciò , che nel- 
le f aerate Storie fi legge . Quando quel gran 
pianeta fu arrecato a mezgo il fuo con fue to vi- 
Uggia con quelle memorabili , e ppdcrofi parole , 
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irfue c> P . io.d. SolcontraGabaonne raoucaris, noi babbi omo 
nel tejlo If ebraico , che tl (olcnne comandamento 
fu q netto 5 Sol file 5 e che incontanente, lìluic Sol . 
Efio adunque , volgendo fi dintorno a noij et ra- 
giona , e c tnfegna , e ci ammonire 5 e con tante 
Jue bellezze, e con tanti fuoi banon , de quali 
pieno e colmo oppiar if ce a tutte l bore , vuole che 
.di), noi intendiamo , che efio è come la Gratta della 

Natura tutta, si come ambe vtcendeuol mente I4 
(fratta è come il Sole di efia Naturai E però 
dalla medefirna generale Natura, quafi conofci - 
trice de’ grandijfimi meriti di efio Sole , viene co- 
me riuertto, e qua fi che io non dtfit adorai o.l fiori 
fi aprono , per riguardarlo -,e fi leuano {ufo Ja ter- 
ra, per maggiormente fargli honorem e fi volgono 
~ in viro , non potendo dal fuo affetto rimuovere lo 
(guardo, inuagbiti e prefi dalla fua rara butterà. 
‘Tante poi fono le fue forzje, e tante le viti dà, che 
apporta all' Vniuerfo , che noi potremo dire , fbe, 
efio fia il marito della terrari principe del Cielo , 
-w.-i ! il Signore delle ttelle , il Tie del tempo , e delle 
0 .. bore, e delle tenebre , e della luce. E potremo 
apprejfo dire, che è il duce, ed il rettore deglt elei, 
menti, e la vita degli animali , e delle piante 5 e 
che è il maettro degli buomini , si come quello , 
che piu d’ogni altro vifibile obbietto , e corporale, 
c tnfegna conofcere Iddio ; e si come quello anco- 
ra. 
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ira , che dtfione i mortali 4 reggere di concorde 
confentimento , fecondo il J ito arbitrio la loro vi- 
ta . Non c è potenza al Ridondo , che fa mag- 
giormente obbedita , e con maggior diletto , che 
quella \del Sole j intanto > che ninno fi amede,ne 
fi ricorda di .effer fuo feruo, ne [ente quello gio- 
go , il quale ,poflo etiandio /òpra il collo de gran- 
difiimiZRe, non e loro punto molcflo. aAbi , che 
alcune mie parole troppo liberamente profferite 
per efaltumento , e per gloria del Sole, fimo pur 
vere , e propie menzogne . ^Ai-Sole del Para - 
difi , al Sole degli <*Angelt>al Sole , che mai non 
tramonta, ne fi ofcur a, ne impallidi fie, elle fi con- 
tengono dirittamente : di quel Sole, che, finfa 
punto muouerfi , il tutto muoue , elle fono troppo 
bene , e compiutamente vere . E però non è leci- 
to a me per alcun modo di volgermi alla difefa 
di coloro , i quali l limarono , che il Sole foffe al- 
cun Dio : conciofiiecofachè le fue frataglia fi ope- 
razioni , le quali tutto di vergiamo figuire intor- 
no al fMondo , e quel fuo continuo, ed affannato 
cor fi , piu follo lo dimo frano vn vii feruo , che 
alcun grande , e nobilifiimo Signore . Laonde con 
maggiore , e piu diritta ragione pofiiamo in tal 
gu fa fauellare . Chi può riguardar il Sole , e 
poi affermare, che Iddio fia difforme, o debile, 
o fcarfi , o inuidiofi , o punto non curante de ’ mor- 
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tali? Chi può. dire ,che e fio non ci gouerni rfefi 
ritruoua etiandio vna creatura ,• la quale, [bla- 
mente con l’ apparire , e col far fi vedere , ralle-\ 
gra il o^Mondo tutto , e conforta , e feconda, ed 
abbclltfce , e rende felice la infeltcifitma terra ? ' 
Sì come adunque non è pofiibile trouar modo di 
- allontanare , e di difgiugnere il lume ^al 
V" Sole : così non può alcuno nell' aniino » 
VAT^' fuo riceuere,e dar fi a credere, v,v À» 
v.\ che fi vegga vn Sole , v;^ 

li-* poi non fi c 
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Dì ELLA LVCE. 
Caro IX. 



SO M. AiO Iddio ,o eterno € [fere 
( di fé già vn Perfiano Scrittore, il goIìhm, 
quale afai molte ragiono ottimamen- 
' te ) tufi' maggiore d ' ogni compara- 
tone , e et ogni immaginazione , e contemplatone 
nolìra , anXg di qualunque nofìro , benché gran- 
difpm o , p enfierò -Hor fé que fio é , quanto mag- 
giormente poi trapaft tu stermini , ed i confini 
delle nofìre parole , e degli humani detti ? Gran 
cofe h abbiamo mditei molte- ne h abbiamo lette -, 
fine hanno-hauutoà no fri difeorfi ,• e la nolìra 
• vita è horamai giunta al fuo termine : e non op- 
tante quello > poco piu di te intendiamo , che^ 
quello, che per lo addietro da noi fi fapeua . E co- 
loro parimente, i quali da altrui cercano di fapere 
e conofiere chi tufia, o grandififimo Iddio , fi ri- 
mangono tuttauia nelle tenebre della loro igno- 
ranza , fènzja pur riceuerne nouella alcuna : im- 
perocché quello , che di te s intende , è tale, che ad 
efi non è nouella, non comprendendo ciò,chevien 
loro riferto delle tue marauiglie . Ala é ben do - 
uere ,che qui premejfo fia il detto di quello Per- 
fiano Scrittore -, poiché , difegnando noi di parago- 
nare Iddio con la mondana luce , non è honella. 

F cofa 
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co fa che fi creda , efler quella •una legittima , e 
diritta comparatone . E però , parlandofi di Dio, 
fi parla al prefente della terrena luce, come d‘ 
•una ofcura immagine di lui , anzà come d' •un 
ombrale d’<vna folta caligine, in rifletto di quel - 
D^Maefià,cbe da innumerabili [vittori , e maf- 
fimamente dalle [aerate Carte , Luce vien no - 
minata. La corporale e vifibil luce adunque non 
è veramente Iddio , ma è ben cofa rapprefentan - 
te a noi diuerfi [noi attributi ±e diuerfe [uè qua- 
lità , e grandezze , e (fetalmente quella della 
bellezza , e della giocondità, e della inenarra- 
bile [ua piaceuolezza . Riguardando noi il Cie- 
lo , fenz,a troppo penfare , crederemo iui babiture 
la letitia , ed il diletto, e colà fefieggiarfi del con- 
tinouo -, sì come anche , riguardando nelle vifeere 
della terra , ciafeuno affermerà , colaggiu babi-, 
far il pianto, ed iui menar fi dolor ofa vita . Nel 
volto del Cielo pare che riluca la pace, e la con- 
cordia, e la felicità-, e m olir a, che il piacere b ab- 
bia colafiu il fuo regno-, e per confeguente ognuno 
dourà credere , che quello fia il fonte delle dol- 
cezze, e de diletti. Parimente nelle parti piu 
alte dell’Vniuerfo fi veggiono rivendere i piu 
fini colori in guifa, che il Q 'telo aneli ejfo fi conofce 
bauer le fue gemme di variati colori, ed affai piu 
puri, e piu pretiofi , che non fono quelli delle ter- 
t i 1 rene 
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rene gioiti È pero quefka luce merita di e [fere 
nominata la madre , anzJ la 'vita de colori, de 
quali fu etiandio chiamata la diana . Ter lo con - s^’nHb.i^. 
trario poi horride fono le tenebre, e ffauenteuoli 
affai \ e confufe 5 e non hanno forma 5 e fono r vacue 
d omi colore , ed inurbili, e nemiche degli occhi 
birmani , e ili tiranneggiano fieramente, si come la 
luce è la loro felicita , ed il loro regno . Echi haUr 
rà f ingegno sì tencbrofo ,che affermi i rajjomigli- 
} <trfi Iddio alle tenebre , o almeno piu tofio alle tene- 

bre, che alla luce? Egli è poi anche da dtvfi, che la 
luce dimofira la potenza , e le ricchezze diurne -,e che 
e fa ci fa vedere i fuot inenarrabili te fori. Laonde 
ricchtfiima è da fi rm or fi'. quella luce , che habitq 
nell’oro , e nelle gemme) poiché in effe, ella fi vtn*- 
de, e fi compera a cari fimo prezzo: e pero Ag- 
giorna volentieri ,piu che in altra parte ,in Ori- 
ente, ed è odorifera molto ne profumi , ed oltre 
modo feconda ne metalli Qjte fi a luce è la com- 
pagna del calore, e della vita de viucnti: ed è 
la Signora, e la Reina del Sole 5 anzj e il vigo- 
re di tutte le altre sielle . E fe elle hauefsero ani- 
ma , che non l'hanno, l anima loro farebbe la 
luce, dalla quale a tutte, l'hore, ed mceffabilmenr 
te prendono tri prestanza ogni virtù, ed ogni beb- 
It-fja , che in efse felle da noi s ammira , e fi va- 
gheggia. Il magifiero poi., e gli artifici, co quali 
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la diurna Sapienza fi vale della luce , e delle te- 
nebre ancora, e degli borr ori, tali fono nel vero, 
che pouere di parole , ed inferme farebbono le lin- 
gue ^Angeliche ,fe [piegare ne voleffero et tari dio 
la piu piccola, e la meno fplendida parte. Biafii- 
mato babbiamo poco fa le tenebre , e le babbiamo 
parimente vendute troppo piu ofcure , che da fe 
file fise non fono: ma bora , altrimenti operando , 
quelle ciconuerrà illuminare, e adornare, ed ab* 
bellire , affinchè e fse ancora chiare diventino , e ri- 
lucano , per lodar e, e per magnificare Iddio . 
Creato baueaquel fourano Artefice con le fitte dita 
il vafo del corpo bumano così fragile, che piu fra- 
gile non è qualunque altra mifiura , e qualunque 
terrena pafia : imperocché quella, fe non vieti 
offe fa, e percofsa ingiurio famente da alcun fortu- 
nofio cafio , dura tuttauia,e fi mantiene in i fiatai 
ma il corpo bumano per lo contrario da fe fi fran- 
ge ,e fi /fez*,*, e fi fiùtola, e dtuentn minuta 
poluere. 6 però di efifo dee fi bauer gran cura, ed 
hafii a cuflodire in mille maniere , e fingular - 
mente col ripofo , e con la quiete amicifitma di- 
fenditrtce dell' bum ana fragilità, e fieuolt\\a . Le 
tenebre, le notti, fono le maelire di quello cotan- 
to amato ripofo : e quella diurna Bontà, e Sapi- 
enza, volendo medicale i nrthi mah , e ri fiorare 
i nafiri danni, e recar alcun refrigerio e conforto 
1 - alle 


LIBRO PRIMO. 


« 

alle cofe viventi, che ne bave ano gran bi fogno, 
/par fé nell’ aere le tenebre , e tra ejfe , e la luce , 
diuiffe !" imperio del Alo n do . £ sì come vicino , 
ed adito de’ monti pope Iddio le ampie pianure $ 
ed al freddo aere delìmo i raggi [alari , che lo rif- 
caldajfero ; e mefrolò , e tempero gli ardori del 
Sole co’ frefcbi ventile [cerno il fouercbio [ho vi- 
gore con le piacevoli piogge : così il mede fimo Id- 
dio, come fovrano medico , bà ottimamente fapu- 
to trovar modo e via di gvarir di diuerfe infer- 
mità voi mortali ,e di provveder ancora , che da 
effe affaldi non fofte innanzi tempo , ed vccifi . 
Ne vogliate credere ,cbe (j ve fra divina prouiden- 
Zji non fra fiata grandifrima ed ammirabile eti- 
andio verfo le altre co[e create, a loro benificio, 
e mantenimento . Nelle bore de taciti , e nottur- 
ni rivolgimenti de’ fieli , e delle [ielle , etiandio i 
mari [tanno in ripoffò infieme co' loro pefcii e con 
vicendevole piacere fanno triegua con l'aere , e 
co’ venti. Tacciono le felice, ed t campi, non ri - 
fonando per alcuno l ìrepito , e per alcuna impor- 
tuna voce-, e gli armenti ne’ loro ricetti , e gltvc- 
ceìli ne’ rami , e le fiere nelle [elue , e nelle aperte 
piagge ancora godono d'vna trancpuillifiima pace , 
e per quelle vanno prendendo alcun deporto. Piu 
avanti aucora io dico , che ad efse fiere fanati- 
che vengono tn aiuto gli borrori notturni , e fono 
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i loro protettori $ e che , pregiando ad effe animo 
t cuore ,fou vengono al bi fogno della loro fame, e 
le aiutano a procacciaci il cibo . Ecco con quanti 
fegreti ordini , e con quante leggi vien gouernato 
quello' mondano imperio. Sono nel 'vero le tene- 
bre le madri delle in fi die : fono elle fierih , e po- 
rterei fono la triHitia , ed il pianto dell ' aere 1 e 
fono il giorno de' piu fieri , e de piu nocini ani * 
mali; ma quel noflro famfimo Prouueditore. 
ha faputo quefii danni , e tutte quefle molefir 
temperare, e addolcire coti marauighofi modi . 
Laonde il notturno Cielo rifplende con chiarezza 
maggiore : e le felle moflrano allhora di fior fi fe* 
dendo prò tribunali nel loro trono "Tifale, e di al- 
legrar fi tutte , l'vna ver [of altra riguardando , e 
di festeggiare infume co loro vini lumi, e di fa- 
vellare co cenni de loro tremoli raggi: ed in tal 
modo efie vengono a partire , ed a Squarciare in 
•buona parte il largo , e groffo velo della notte . 
Alla qual’ opera etiandio affai volte ne foprauuie- 
nt la Luna , la quale , quafi emula del Sole , fa 
pruaua anch’ejfa di formare , e d’ illuminare i fuoi 
giorni , e con- apparir grandiffima, e bella a ma* 
rauigha , ed ornata di chiarezza , e di lume\ 
f ingegna di meritar il nome di notturno Sole . 
Elon innario , ne fen^a gran ragione quefii dila- 
ni Jauori fi vanno a tutte l’hore intefiendo e fab- 
1 bri- 
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bucando maellreuolmente dinanzj agli occhi nof- 
tri. O prouidenga diurna , o mente eternai Non 
c è verme della terra , al quale non fi apportene 
gano quelli /erteti, e del qual non fi ragioni in 
quell alto configlio , ed in quel fourano concilloro , 
Ter efio verme ancora fi /farge in certe deter- 
minate bore vn mare di tenebre nell aere j e per 
ejfo fi muouono le /fiere cele fii^ i fifgono Jj tra- 
montano le Belle con pii* tardi, ouerocon piu ve- 
loci viaggi . e qui al pre/ente io penfi di pref- 
criuere il ter mine a quello mio primo' Libro: non 
perchè mi paia di batter detto affai intorno alle 
materie da me tocche inejfo, ma L à; perchè i /ag- 
getti , ed i temi fino per loro natura dillinti e 
partiti . Anzj mi doglio forte, che le denfe te- 
nebre del mio baffo intendiménto , mentre 
io ragiono della luce gabbiano 
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| LTRE piagge , altri Regni, 
ed altri ^g/Vlondi ci conuien 
boggi ricercare mediante quef- 
ti nofr.i difcorfi , aiutandoci 
però il diurno fattore: ma tut- 
tauia noi 'vedremo cofe afai 
minori di quelle > che infìno a qui vedute ballia- 
mo , ed a fai meno flendtde , e meno pregiate dal 
loro Signore .La dementale natura fi giace ( otto 
alle fere celeUiali come burnite ferua di cjje , cd 
in dwtrfe guife confefa ericonofee la loro maggio- 
ranza , £(la è a£at volte da e fé fauereggiata : 
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tnx auuien anche t affiora, che riguardata non i 
con troppo benigni occhi da que' lumi graufdi di 
•virtù , e cC tncredibil valore ripieni. uefti ele\ 
menti fi amano l’vn l’altro, e fi di [amano anco- 
ra: [porgono vicendeuoli aiuti , e tut tanta guer- 
reggiano infieme in veduta d’ ognuno , e s’ infi- 
di.ino etiandio occultamente. £fii ,a comparatane 
de' Cieli, Jono come il corpo bumano in rificttq 
deir anima rationale - Quefio corpo dementale L j 
pare che gema taluoltu [otto alla ferrea dell’ ani- 
ma, che lo regge : ma con tutto ciò da epa mai 
non fi ribellale manife fiati che hà i fuoi affanni, 
ed i fuoi dolori con qualche poco di lamento , pa- 
tientemente ne tollera i. danni . Per la depen- 
denzja poi , che gli elementi hanno da’ corpi cele fi- 
fiali , e per cagione ancora del [ito , e del luogo , 
che occupano, e per cento altre ragioni, piìt, o 
meno fi raffomigltano ad'efjì corpi cdefti , e nello 
fi le udore , enei mouimento .Sono gli elementi 
tutti ogn bora intenti, à fieruigi de’ mortali . E 
quanto grata doterebbe perciò effere la natura hté- 
tnana ver fi quel fimmo Signore , e Qreatore , il 
quale hà di fiotto , che effi , non diro per tutti gli 
huommi infieme hoggidt viuenti , onero per quel- 
li, che già fi morirono, ma per ciaficuno di noi fi 
adoperino continuamente ? Vn elemento ci abbe- 
uera,vn altro ci paficc ,vn altro ci raffredda, ed 
u\ C Vii 
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uh altro ci rifcalda ; e tutti infume ci veftono, 
( ci ricreano , e ci albergano., e ci portano, e ci 
fojlengono . E quando regniamo offe fi da alcun 
f mitro accidente, efi fono tanti medici , che à 
fouuengono prontamente. Laonde d nocumenti 
del fuoco fi da rimedio con /' acqua $ ed a quelli 
dell' acqua, con la terra: e l'aria è a noi molto 
propitia , e ci rende la perduta fanità » o almeno 
quella ci conferita, quando in e fa fa fi una. certa 
compofitione , e come un lattouaro molto dolce , e 
fipr ammodo am abile \dtl calore di tffo aere, e dell 
bumidita dell acqua- e della fiefibe^zja, e feccbe^- 
la della terra* Che piu l Non c è fimo ,non ci 
fchiauo così vile, che dettinoti fa dal fuo Signore 
a tutti i pm.bafii td infimi vfiei, a’quali pure per 
noflra utilità e per. uottro bene desinati fino gli 
elementi con tutto che fiane .grandtfifimi , e nobi- 
li fimi mini fi ri della Natura tutta. Efsi ne’ pic- 
(oli fiimi firuigi degli huomini fi affaticano del 
contmouo fini* mai ce (farete però veggiamo , che 
il fuoco , non o fante che fiati piu v sforo fi * ed il 
più gmerofi elemento , (ottiene , qua fi con molta 
patienz. a , di rtfplendere , e di ardere entro la 
piccala lucerna a alcuna pouera femminei ta . 
Tutto ciò fafii , perchè efii elementi. fino cornea 
collegati tra loro , a fine di obbedire papalmen- 
te, e con gran prontezza ? quel Signore., da cui 
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furono creati. Egli da prima fece loro diuerfi co- 
mandamenti : ed efii gli hanno fempremai prefi 
tata intera obbedienza . zAnzj dirò ancora , che 
ep y non affrettando I comandamenti , obbediro- 
no ffrontaneamente; così fimo prefi e pronti, e di fi 
poHi a far tutto ciò , che effo 'vuole . Quello , che 
agli huomini fi conuenga apprendere ed impara- 
re dalla dottrina , che gabbiamo in quejìo 
luogo recata , faprafii ottimmente da 
loro me defimi , fe pure basiran- 
no f inno, ed intendimento , « . m 

fcnzjc che o.j.yi 

put oltre io proceda regio- v.* ì 

ì nando. vj 
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la cara Eterniti , sì come dijje gii 
quel Dottoresche tanto amo Iddto , quanto di lui 
ne intefe. Egli foJ]>iraua giorno , e nottè\i e fenti- 
ua dentro di fe vna >voce-, che. 'dice* a Cibus 

funi grandium : crefce; Sc^manducabis me. 
E mentre gli humani intendimenti -'fi Hanno oc- 
cupati intorno agli obbietti creati, veggono far fi 
quello appunto , che nello fumicare de’ carboni 
ac cefi , ouero de ’ tizzoni ardenti ,fuole auuenire . 
gitile fauille , e mille piccoli fuochi [tettano ali- 
bora in ogni parte le mani , il petto , e gli occhi 
noHri 5 e non è poftbile , che altri, fenzA rtfcaldar 
fe tteffo , s’ auuicini al fuoco : e noi fimigliante- 
mente chiuder non pofiamo affatto gli occhi a 
quella luce diuina , che nelle coje create rifflende 
a marauiglia , vincendo ejfa etiandio le tenebre 
oflinate e dure della cecbità humana . <gVta che 
cofa è quella luce ; cioè , che cofa è Iddio ? EI 
amando noi quel fommo Valore , che cofa amia- 
mo ? E non f apendolo , a cui douremo noi bauer 
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OJV ha per certo amore chi non ama 
quell’ eterno Effere , e quell’ eterna 
Verità, e quella vera Carità ,e quel * 
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ricor fo ,e domandarne alcuna nouella? zAlle in- 
filate , e mutole creature ? A quelle , die fono 
peccatrici, e del tutto ribelle, ed oflmate ? Ninna 
di ejfe ne /apra parlare appieno : any ragionerai 
no tutte a voto 5 e non hauranno alcun conue- 
neuole fentimento le parole , non che gli atti loro, 
ed t cenni, affla non orlante quefio, egli e però 
gran cofa , che infino le infenfibili creature, tacen- 
do fi, ci ragionino-, ed e fendo mutole , ci parlino i 
e non hauendo dottrina , fieno /dentiate molto 5 e 
che ciafcuna di effe b abbia in ogni fua parte /o 
in fógne , ed i fimulacri di tjuell’ Sfere infinito , ed 
increato. Laonde fu fempremai , e farà ancora 
nell’ amenire ben fatto il dimorarci nella /cuoia 
della contemplatone delle cofe create , leggendo , e 
rileggendo quefìt libri , e confiderandogh attenta- 
mente . Tra sì fattt libri poi fe ne rttruoua vno, 
che è tutto fuoco , e fiamma , ed incendio 5 ed hà 
in fe figurate certe vermiglie, ed ardenti note; ed 
è tutto (fnegato, e collocato e ripoflo in vna delle 
piu alte parti del afflando . In efo [iugular men- 
te fi legge, e s impara , quanto grande fia la pò*, 
tenzj* diurna , e quale fia la fua fionda , ed il fuo 
valore-, intanto, eh’ etiandio alcuni chrifiiani feri- 
tori difero , la natura del fuoco rafjomigliarfi 
molto a quella di Dio , adducendo di ciò diuerfe 
proporttoni e conueneuolez^e , le quali cia/cuno di 
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noi potrà leggere a fuo piacere preffo ad alcuno di 
que grandi maellri . EJJo è il maggiore f a tutta la 
eiementale natura 5 ed hà vn mafebio valore , ed 
vn alta virtù ^e fi moftra come Eie degli altri eie* 
menti 5 ed i confini del fuo regno fono quelli del 
esondo tutto . Qol fuo operare , e con la fua fe- 
conda natura ,fi rapprefenta dinanzi a noi come 
fe bauejfe vna infinita effenz^t, la quale è di fc_> 
fiejfa come principio , e crefce , e fi aumenta fen^a 
mi fura, ed è d‘ vna innumerabile progenie prò - 
ducitrice e procreatrice . Il conofiimento , che di 
tal' elemento fi può battere , è a noi a fiat ofiuro ,* 
poiché luce , e non riluce 5 fi vede , e non fi vede 
corporeo, ed incorporeo 5 è celefie , ed infume ter * 
retir e foftan% 4 >,ed è compagno del Cielo, e dell ae- 
re, d quali molto firajfomiglia .6 perchè non fi te- 
me di quella fua grande potenza ì 6 perchè non 
gli fi pone alcun fieno, e non gli fi prefiriuono certi 
termini e confini ? Efio è quafi vn comune nimico, 
confumatore, dutoratore , predatore , e rubatorei 
e fi dtmollra affai fcarfo ne' benifici , e troppo lar- 
go ne' danni 5 ed è padre dell'otto , e delle delitie , 
e della gola . 0 menti humane , che già cotanto 
erralle entro le filofofiche fcuole , e dietro al fuo - 
no , non di veraci parole , ma di vani fimo rim- 
bombo ! Non è la natura del fuoco quella Ile fa, 
che è la natura di Dio , ti come già le voflre^t 

fctoc - 
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/ciocche lingue profferirono minoici . Iddio non è 
fuoco , ne il fuoco è 'Dio . Non arde quel dittino 
Sfere di altra fiamma , che di fiamma d'amore , r 
di carità verfo le humane creature . Effo rion cé* 
de, e non fi muore per cagione di minute goccio* 
le di acqua: e le pietre , e le gemme con la loro 
durezza far non pofiono refifienija alla inenarra - 
Elle fua po fianca. Voi adunque, o fi lofi fiche tur r 
he , mai non fapefie , ritrouarfi certo Imo , e certa 
{loppa , e certi fittiltffimi fili , che diffir e escano gl" 
incendi delle fornaci, e che diffr cz,\er ebbono eri* 
andio gli ardenti ^iongibelU , così comunemente 
chiamati : e quelli teneri fili , e morbidi pò fono por 
modo al furore di efii incendi, ed alla loro grande 
voracità. E ciò è così vero,che efse tele immor- 
tali furono già riceuute dagli buamint come prò* 
feltrici e conftruatrici defior pi loro* credendo fi^ 
che potè fiero ad efii donare, vaa lunga fotta etir 
andto dopo la morte però di efie-jtè. ventuano 
ornate le ceneri de ' Re , i fepojchri de’quajt per tal Plin. Gb.19.csp. 
cagione erano fommamente nutriti . Jd abbiamo 
adunque a fiore in <vn certo conueneuoltnezjio% 
cioè ne tròppo altamente penfanda * Credendo di 
quefia altifiima natura del fuoco, ne apprettan- 
dola men che’l douer e .'Parimente ci conutenba* 
uer gran temenza di così poderofo elemento , o 
felle fue gramissime farzje , rivolgendo tolbora 
. nell 
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veli’ animo i grani danni à' alcun crudele incen\ 
dio : ma conuien ben anche hello fìeffo- tempo at- 
tentamente con fiderare , quanto piu temer- fi deb- 
ba Iddio ,fe folamente in vedendo alcuna imper- 
fetta immagine di lui , ed alcun piccolo fuo fimu- 
lacro , da tanto timore, e da tanto (pauento fi amo 
affiliti . Laonde non fenzjt ragione fu il fuoco 
sr«i.»«.u.j. chiamato mefsaggiere di Dio , e come precurfbr’e 
ed anticorriere, che recata fi hauefse in collo la 
fcure,e foffe tutto pronto al ferire : impei'occhè a 
fimigliante vficio fu già desinato primieramente 
nelle fourane parti dell aria, ed apprefso in quef- 
ta bafsa terra , ed oltr’a ciò infno nelle fue piu 
profonde vifeere , e nel fuo centro . Quiui efsò 
fi dimoflra fèuertfsimo efecutore , ed implacàbi- 
le minifìro della giuflitia di Dio : quiui bol- 
lono continuamente i folfi e da quello vengono 
ri faldati i bitumi 5 e quiui quegli eterni fuochi 
hanno il loro perpetuo cibo , e fi viuono in folte 
tenebre, ed in ofeure carceri fono rinchiufi. Per- 
chè ardono le cime de' monti : perchè sfami tana 
tutte : e' perchè piene fono di fumo * e di fuoco 
eterno le fterili e profonde valli ? Quel regno 
tartareo , cosi detto comunemente dalla fiocca 
moltitudine , manda ed inuia a' mortali quefti 
annuntq , e quelle continue nouellc , per fargli au- 
uedutf di ciò , che efsi non fanno cosiappieno -, cioèì 
^ • ardere 
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ardere la terra tutta, ed il centro e [sere vn nuo- 
uo sfiondo di fiamme , e non 'una fiefca ed 
amena habitatione , come pur vorrebbono cbefof- 
fie { e ritrouarfi •uri altra 'vita , anzÀ vn altra 
morte , altre alla pre/ente vifibile , e temporale . ' 
sdbi maligna gente : ahi menti proteruè , e ribel- 
le \ Voi bora chiudete gli occhi per non vedere 
quelle fiamme , e quelle fomite > e turate le orec- 
chie ,per non fentire così trifte nouelle : ma mi- 
feri fenz>* modo voi fiele y poiché, effend,o ciechi , 
ne cadrete fiicur amente in quel baratro, il quale 
fidamente i muti, ed i [or di, ed i morti 
vuol ritenere , sì come apunto \ 
so e conofico ejfere voi ' . - 
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Capo III. ** 

1W5', UWAfetNU («itmi 

VA L fia il conofcimento di Dio , (f 
quale la natura del tema , c/jf ^w ri 
jiamo propofii,ci fi dimofira afiai acr 

conciamente dalla qualità dell aehe\ 

mentre efso > 'mieti ìliufirato dalla luce fugace di 
-alcun lampo ,o baleno . Noi fappiamo , che al co*- 
■der del folgore ■ apparjfcc akunaraggio\ iljjuai pòi 
■*. incontanente tolto agli occhi no flri dalle foprau- 
ue grafiti' feitebre fopr ammodo denfi ed efedre: e 
noi mortali' parimente y. hauendo vn s -cieco , non 
che vn ofcurovimendimento, folaviente lampeg- 
giando il Cielo , cioè cotì'diorta ed tnUabil luce , 
•vediamo gli obbietti diuini. Le cofe create po - 
tranfi da noi comparare alle nuuole, che per l'ae- 
re vanno vagando e decorrendo ; dentro alle. 
quali fi feorge con tutto ciò il gran lume cele fi e , 
il qual tuttauia traluce , ne mai è così fattamen- 
te vinto dal tenebrofo vapore, che non fi com- 
prenda rivendere il Sole fopr a la terra. Laon- 
de Orfeo , fapientifiimo tra' Gentili difie , che Id- 
dio era circondato da certa nebbia, e da certe nu- 
uole , le quali noi al pre/ènte efforremo efsere le 
creature ,per entro le quali egli manda i fuoi di- 
uwl raggi-, La maiifuetudine poi, e la piaceuo- 
JaTU lesela 
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lez,z>a dell' aere , quando però non è conciato e 
'mofó da alcuna efirinfeca. cagione ,ben può a noi 
dimo/lrare la bontà, e la manfuetudine diurna 
U aere è come nona comune patria di tutti i vi- 
ue/itt, poiché di e fio ciaf uno di noi 'e fatto baùtta- 
tore ,e cittadino . Efso ancora è vna caft comune, 
ed è v n comune albergo: imperocché dentro deli' 
aere rtncktuf jìamo noi tutti , e quìui h abitiamo ? 
e da efso verniamo benignamente riceuuti ed al- 
bergali . Non c è palagio in terra il qual fia da 
paragonar fi conia bellezlf* , e con la piaceuolezijr 
aft dèli' aere , e che recar et pofsa piu- dtlcttofo ri - 
pofo. Olir a -ciò , e fio é vn cibo comune de mor * 
tah^edé mfieme vna beuanda , che da noi fi bee 
troppo foauemente. Ltftio tiare, che efso, qUafi 
vefhmtnto-, ci vefie ,* e che quefii patini aerei ì 
mentre circondano le noTlre membra , bora fonò 
jrefcht filmi, bora caldifiimi , ed bora temperati : e 
pare, che la madre Natura ripoftt h.ibbia nè 
firn tefori quefii variati vefitmenti , a fine di 
compartirgli agli hnomini fuoi figliuòli» fecondo -he 
diuerfità de’ tempi-', e fecondo utero maggiori bi* 
fogni. E perché il diletto fi riceue per qua de ' (en* 
t unente, come per certe eonueneuoli firade , e per 
certi proporbionati canali» efio aere è come il ge- 
nerai mini firo di tutti i diletti , ed e come l ani- 
ma de- corporali fonti rapiti-: imperocché il vede * 
0'.Y.\ Jf 2 re, 
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re, ridire, e l’odorare, mediante l'aere ci dilet- 
tano , e ci confortano . Quef aere parimente è il 
mini f Irò del no Aro parlare: e però potremo dire , 
-che faccia verfo di noi quell do feto appunto , che 
già prejfo a Gentili faceuano i Nomenclatori così 
nominati da latini $ poiché ci fa fentire i nomi del- 
le genti , e ci e ferirne le parole, acciocché elle giunr 
gano alle nofire orecchie . t^/Vla piu fìudiofamente 
ancora ejjo fi adopera ne nofiri feruigi , mentre 
ci ferue come carta, nella quale , parlando noi, le 
fugaci e volanti noHre parole vengono defaitte 
ed ajpgiate. Ne punto vale preffo di quefio ele- 
mento il voler n a fonder e e celare i fegrtti delle 
per [one ; poiché effo è di tutti troppo ben confape * 
itole , ed ode ciafeund no fra parola ,e ad effo , in* 
nanfi ad ogni altro , vengonò mamfAate le co fé 
tutte , quantunque occulttfiime . Quindi adunque 
affai chiaro ne apparifee là piaceuole^aM'aerei 
ed oltr'a Ciò la benignità diurna , la quale Là vo- 
luto, che cotal compagnia fin continua co’ morta* 
li. Laonde (fregorio Nazjanz^eno hebbe a dire t 
che gli pareua , che Pane con vincolo di gran be- 
niuolen^a f offe congiùnto con la terra-, e che, amen- 
due, l’vno come padre, e P altra come wadre.i 
con fingolar cura e (ollecitudinc fi pfadiaffero di 
recar giouamento all’ humana fectie^e di -mante* 
nerla in vita. QticPle opere diurne fot Munito 
i j • - Il fono 
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fono piu marauigliofe , inquanto la natura dell ’ 
aere , per fe Beffa confiderai , non è fe non molto 
deb ole, ed inferma ,e fiacca , e di poco pefo , in rif- 
petto delle altre cofe create : e tuttauia quell’ alta 
Sapienti fidale di così fatto frumento , per ma- 
nife (lare le fue grandine, e per menar ad effet- 
to molte fue nobili operationi. Noi potremo (scu- 
ramente chiamar I aere non vani fimo, ed ir/Ba- 
bile elemento , ed vn vapore molto vile 5 e potre- 
mo etiandio afermare , che habbia vna vacua 
natura , ed vna vanità troppo grande , ed affai 
fmigliante al niente . Con tutto ciò dt qttcHo fi 
vale Iddio , come di fio grandiftmo miniBro , e 
come di pronto e poderofo efecutore, a fine di ope- 
rar ciò, che a lui aggrada. Evenendo qui a par- 
lare delle nuuole, che fi fermano nell' aere , non 
hà per certo gran fenno colui , il quale non s am- 
mira forte , con fider andò , che da vnar natura con 
vacua , e mobile , e debile , ed imperfetta , e vile 
ancor a, come è la natura di queBi vapori , fe con 
altre cofe fi paragonano ,gran parte della felicità 
terrena e mondana de penda. Non ha Li fogno 
quell eterno Valore delle ben ordinate fchiere , 
ne delle armate [quadre, per vincere i mortali, 
anzj per mettere in pianto , ed in fomma amari- 
tudine tutti i viuenti. I popoli fona tumultuanti, 
e fi ferifcono i petti per dolore , e vanno (cafi con 

*- l le 


C • .4 


«tot: 

1 ■* 


> 0 £ 


Dnitct.cjp 3 J- 
u. iti* 


Jlomer.lib.i Se 
S. Ilud. & !ib. 
!• & j.OJyil. 


gt DELLE 1AVDI DIVINE 

le lagrime in su gli occhi , ed a man giunte chie- 
dono mifericordta con molti cocenti fofjnri , non 
perchè gli eferciti fieno contra di loro armati, non 
perchè jì fcuota e tremi la terra , e non perchè de- 
corrano i fiumi di fuoco , ma folamente perchè va 
-poche tto di fumo , e di nebbia non fi aduna , c non 
fi raccoglie , e non fi congela nell" aere . Laonde 
fi può elitmare , che quelle parole delle divine f 'ar- 
te , Afccnfor Cadi auxiiiator tuus : magnifi* 
'centia eius difeurrunt nubes , accenni •volcjjcro 
quefla grandezza diurna , e qnefa fin.ma fu* 
potenza . E quell’ Hornero , eh’ helbe tanti occhi , 
chiamo (jiotte Nubium congregatoicm . E pe- 
ro i miferi mortali ne primi faoh del Adendo, 
antiuedendo i danni , e fufpicando delle feiagure > 
che adefsi ne poteuano/ùprauuenire , riguai' dava- 
no attentamente le nuuole ,■ e da quefii vili ed 
imperfetti vapori ,quaf fa fero fimuLuri degl’ Jd- 
dtj , prcndeuano't prefagi $ t quali poi efsi haueano 
in luogo di profetie , non che di fatue ammonit io- 
ni date da fapientifsimi- buoni tra , e di alto fenno 
forniti, ^uutei adunque fi comprende ma però 
■come Solè in denfa ed ofeura nebbia , quanto 
grande fia la potenza, e la fapjenzjadi Dio, il 
quale con sì fatti t burnenti opera tante , e così 
grandi marauighe . \ ... ■ j» » msi 
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O in cjucfìo punto, cioè dando prin- 
cipio al mio ragionare , ho ben gru/ha 
cagione di chieder perdono , non f ufie 
delle mie parole, ma de’ penfien an- 
cora, battendo già conceputo nell animo di affo- 
■migliare le bellez.zje diuine a’ c titillali, ed a 
terreni colori. Io fono coilretto a parlare di bel- 
ifge , ed in iffetiahtà di quell eterna, la qua- 
le non fo'amente vince qualunque occhio huma- 
no , ma trapaffa etiandio qualunque fubltme in- 
telletto", ed ho a dire ; che alcuna creata bellezj^a 
ci può ridur alla mente quella beltà increata , e_/ 
diurna. Ma donde douremo noi prendere, al- 
meno in parte, la [migliane* diqueRo diuino ri- 
tratto ì Da vn poco di material vi/etto, nel qua- 
le in brieue bora, tutto il bello, e tutto il lieto fèm- 
biante guailo fi vede , e gracido, e marcito .<* Hà 
. forfè Iddio i lineamenti humani? E f affetto di 
lui è forfè fatto , come fono i noflri ? Non ci con- 
tilene trafeorrere in quefie così [ciocche par ole, dì 
vna tanta ^MacRà ragionando : ma fi hà più 
tojlo da Rimare, che la bellezj^a diurna fi* del 
tutto lontana da ogni materia,, e corrutt ione f e 
, • * che 
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che non fi ritruoui , ne in Cielo , ne {opra la ter- 
ra , degno e conueneuole paragone , e propor tiona- 
ta fimiglianzja. E fe pure fra le materiali, e vi- 
fibili fiottante ritrouar fi ne pub alcuna , la quale 
fa meno imperfetta , e meno indegna , noi potre- 
mo dire ejfer quella de' colori , o cele fli , o terref- 
tri che fono , la quale è come il fiore di tutte 
quante le altre bellette. Ma Inficiando bora Ila- 
re le fiottili freculationi , e tutto ciò, che fi mette 
comunemente in qutflione intorno alla natura, e 
diffinitione de’ colori, del qual tema ne hanno così 
pienamente trattato molti ficrittori , che de’ loro 
diuerfi par eri, pieni ne fono i libri -, diciamo fida- 
mente , che e fri colori fiono in parte feparati dalla 
materiale , e corporea naturale che fiono come ’vn 
certo me'fizjo fra le {empiici fiottante , e le com- 
pone, e fra le cele filali, e le terrene. Sono i. co- 
lori a guifa d‘ vn belli fimo volto , e dì nma viua 
immagine delle cofie: e mediante quelli mede fimi 
colori, etiandio le dimenfioni e le mifiure di effe 
cofe , ed oltr a ciò le loro proporzioni vengono a 
noi dimoile ate, e mani fe fiat e . E fili fono quafi cer- 
ti lumi,equafi tanti Solici quali, ejfiendo aiutati 
dall artificio della dipintura ,fecondocbc vediamo 
■a tutte ì bore , conflituificono e formano vd altra 
natura delle cofie vifibili, e materiali. La bellet- 
ta, e vagherà , ed ammenità poi de’ colori po- 
tremo 


S LIBRO SECONDO. «J 

iremo dire , che fia come inenarrabile : imperocché 
fi ritruoua prefioché •una infinita varietà di colori, 
la qual pare , che fiotto alcun preci fo e determinato 
numero cader non pojfia . Egli e certa cofia, che 
infino ad bora , ne prejfo à Greci , ne prefio à 
\Romani , non fi fono trouati conueneuolt voca- 
boli ,per nominargli tutti. Le loro (ferie fono ol- 
tre modo varie e diuerfè : e quelle fieffe (fette poi , 
fbprauuegnendo alcun efìrinfeco accidente , benché 
piccolo molto, fi cambiano e fi mutano, intanto , 
che vedendofi la cofia colorata da lungi , o da prefi 
fo , in vna materia , ouero in vn altra , con mag- 
gior luce, o con minore , non è piu quella deffa, 
che era prima . Piu oltre ancora io dico , che eti- 
andio la luce cambia in variati modi il fuo fiem - 
biante\ poiché nel fuoco, nel folgore, nella luna, 
nelle belle, nel Sole, o (f unti in oriente , o tra- 
monti in occidente, ella muta fempre il (ito affet- 
to. oAnZji quella medefima terrena luce varia* 
mente ancora ri(f tende negl' incendi, e nelle fiam- 
me , effendo vario il cibo di effe : e per quefia ra- 
gione ella pur fi vede affai varia etiandio negli 
altri lumi. La varietà poi de' colori dee a noi 
apparire come infinita 5 poiché non c é cofit , la 
quale in breue bora, non che in proceffo di lungo 
ffaiio di tempo , non fi velia , e non fi trauella , 
e non muti diuerfi habiti colorati ; che é a dire, la 
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qual non fi dimollri btlla , e piaceuole , e grata a 
veder fi in molle ed innumerabili maniere. 
Quante variate bellette di colori fi veggìono ne" 
forni , e negli altri frutti ? Hora apparirono fatti 
come d'herba,hora biancheggiano tutti, hora han- 
no il colore come di carne , ed hora fono roffeg- 
gianti a guifa di porpora , onero di fiamma . Fra 
futte le cofe corporee poi non fi truoua materia 
alcuna Ja qual fia men habile , e men difpofia a 
moflrare in fé i variati colori , (he la fola , e nu- 
da terra : e nientedimeno ella marauigliofamente 
rapprefenta in fe le forme di vari ed innamora- 
bth colori . <*Alla terra fuccedono le pelli degli 
animali , e le penne degli vccellt , nelle quali la 
varietà de’ colori fingularmente rifplende . Chi 
adorno , e chi dipinfe quelle leggieri ffime piume ? 
Chi fu quegli , che le ingemmo , e che le coperfe 
d’ oro y e d'argento? E chi non vede, che f condo 
il variare delle età , in effe fi raffigurano t colori 
de' rubini, e degli fmeraldi , e de gapfiri ? Che ine- 
narrabile bellefga adunque , e che infinito te foro, 
farà di colui , il quale fpefe tante ricchezze per 
adornare la foprauue fi a d’ alcun vitello? Seguo- 
no appreffo in quello vficio di dimoftrare le bel- 
lezze dtuine tutte le pretiofe gioie , e le gemme . 
In efie irradianti fono , non che fplendidi , i colori: 
in efie fi veggono affai robufii e gagliardi 5 e quitti 
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fi Hanno come in propia fedta e trono : ed in effe 
tengono il loro principato quaggiù in terra . E 
quefle bellette tutte , oltre ad alcune altre , /o 
quali pure noi non Inficieremo di raccontare , par* 
torifcono il diletto, e la giocondità j e fono come 
maefire , che c 'multano ad allegrarci , ed a fe (leg- 
gere , mentre fi confiderà , da quali fonti fieno 
ficaturiti quelli riui, ed in qual regione o parfe , 
tolti fi filano così fini lauori . Non c è poi parte 
alcuna del sfiondo nofiro vifibile , nella quale 
apparifica tanta douitia e tanta copia di sì efqui- 
fite vaghezze , e giocondità , quanta ne appari fce 
nel fembiante e nell’ afpetto del Cielo. Quello in 
un punto fi tigne di mille colori , e per lo piu bel- 
li e vaghi, e fopr ammodo gratiofi a veder fi $ de’ 
quali poi vefiendofi effo , pare che fefieg^i , e sai ■ 
legri . Laonde comparendo talhoranel Cielo quell’ 
arco celefie cotanto nominato , i mortali tutti ver- 
fio di effo dirizzano lo [guardo , e non pofono cefi 
fior di guardarlo , e fendo prefi da gran diletto , 
ed infieme da fomma marauiglia . £ perciò quefi 
te, e fimiglianti bellezszje chiamar fi potrebbona 
il foaue fapore , ed il mele degli occhi , ed vn dol- 
ce , e piaceuole loro tiranno . ^/lenire efo arco 
apparifie nel [telo ,pare , che la Natura fabbri- 
car voglia vn arco trionfale, e comporre vn va- 
ghiftmo apparr eccitamento , nel qual fieno per 
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cjederf belli fimi obbietti , e diuerfe rapprefinta - 
rioni, con fi ni filma arte ordinate e fatte: ed viti • 
rnamente il tutto fi compie , e fi termina , faceti - 
dofi vna folenne e pompofa mofìra di piu colori . 
<J[ia cjuefia fina gloria poi viene feemata, e com - 
pen/am con la calamità della fua breue vita : im- 
perocché, sì come improuutfamente rafie, così fit- 
bitomente fi muore . E ciòfafii acciocché s impa- 
ri, come fatte fieno le pompe mondane ,• poiché 
etiandio quelle cclefìia/i non hanno ferma riabi- 
lita, ne intera e piena fermezza . Nclit rappre- 
fentatione de’ quali colori fi conofie tuttauia otti- 
mamente l'arte di quel fourano dipintore Iddio: 
conciofiiecofachè l’ arco ce le fi e , mediante que' fili 
fuoi colori, rapprefenta a noi tutta la natura vi * 
fi b ile , e creata. Il ceruleo ci pone aranti agli oc- 
chi il mar e, e le acque, il candido , l'acre 5 tl ver- 
de , e l’berbofoja terra-, il vermiglio, le fiamme, 
ed i fuochi. c Della qual celefie pompa pare , che 
fi morir i emula ancor la terrai poiché ella pari- 
mente ne produce vn fiore ad e fio fimighante, col 
quale non meno fi ornano i campi , che con quello 
il Cielo. 0 alta fapienZja,cbe vince ogni penfie- 
ro etiandio del Taradifo ! Per così brune ffiario 
adunque vna tonta , e si grande opera ? (fise jfilen- 
dore di ggandez.zjt é quello , e che magnanime 
impre/e fono quejle, nelle quali fi dijfin Ififano , e 
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per così dire , fi gittano via , e fi rompono così 
pr et io/i lauortì Sono poi le cele fiali beitele mol- 
to dijfufi e tt, indio per l'aere', ed in e fio, come in 
vn mare , elle vanno vagando e fiatiando per 
tutto ; ed allbora mafitmamentc , quando i aere 
fi vede tutto lucido per la fomma ferenità del 
Cielo, cioè , quando le He Ile ornate di di fu fato lu- 
me fi fanno vedere piene d’ inufit/tta lentia in vn 
bel fereno . Qjtefia cbiarefzja , e quella purità 
dell’aere vince di gran lunga lo filendore della_, 
gemme , e dell’ oro . Noi quaggiù in terra non 
b abbiamo co fa , la quale piu ageuolmente ci r ap- 
piè fenti alcuna forma, ed alcuna idea delle bea- 
te fidie, che l aere nofiro terrefire, mentre è illu- 
minato, e tutto filendido , e finterò e fihietto . £Jfo 
nel fembiante fi raffomiglia a’ corpi celefli , e da 
quelli viene diftinto col filo folgorar delle f, ielle j 
poiché altramente, a guifa di Cielo, è tutto dia- 
fano e trafi urente , ed è mobile , e lucido , e cir-, 
condante tutta quella mdfia terrena. Laonde Id- 
dio , perchè i mortali non s’ ingannafiero , l ’ vno 
per l'altro prendendo , acce fi colafiu tante facelle , 
e tanti fuochi , che fono le Utile , per via delle 
quali chiaro fi conofcejfe d’ amendue la differen- 
za. Queff aere poi in alcun tempo, piu che in 
altro , accrefce le fise bellezjcje, come a dire, nella 
primiera bora , che vie » partorita la luce . . La 
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qua? bora fi potrà chiamare la primauera di ciaf- 
cuna giornata , non tanto per la varietà de' fiori, 
che e fa con [eco mena , quanto ancora per la fe- 
renti a ,e per la giocondità , e per la [ita grande 
piaceuole^ga . Ed t cotanto bella in fe ftefia , e 
nobile , e ragguardeuole , che ben non fi può dif- 
cernere , fe ella partorifea il Sole , onero fe il So- 
le fia il padre di e fifa, ed ella altresì la fiua carif 
finta, ed amata figliuola. Afa che ne fegue ? Se 
ella è figliuola , il Sole nafee dopo il morirfi del I 
alba *$ e così effio Sole vien’ad vccidere quello fuo 
lieto, e cari fimo parto : ma fe ella poi c la madre 
del Sole , e fio in ciò fi rajfomiglia agl' ingrati fi- 
gliuoli , che compari/cono nel Ridondo , mediante 
la morte di colei , da cui furono partoriti. Le al- 
tre I Ielle poi, in queft' bora primiera , come fe ha- 
uejfero fenno ed intendimento , Inficiano liberti 
quelle fpatiofe campagne , e quelle cele fili contrade 
a chi può piu di loro , e quafi membra di vna 
ben ordinata repubblic’a , fi traggono in difiparte 
per reuerenzja del loro Principe , e Signore > in- 
gegnando per tal modo à mortali , douerfi botto - 
rare le terrene podeflà , e conuenirfi molto ap- 
prezzare i mondani imperi , e frettar intera ob- 
bedienza a chi fignoreggia ,ed e maggiore di noi. 
Laonde ne pure Lucifero , poderofifisimo , e di 
gran cuore fra tutti i cele fiali fplendort., può 
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molto durare, e mantener f in ifiato , benché, pro- 
cedendo con piu Unto pa/fo, che gli altri non fan- 
no, ft dia vanto di poter’ effer ivltimo a partire 
da quella fua tenuta e poffefione , ed a Infoiare 
quell'imperio, che già banca. Ed è così fauoreg-, 
gioia quell’ bora, e così priuilegiata , che i fori , 
Uuaniof fufo la mattina molto per tempo , mof- 
trano per certo modo di voler adorare la lucc_> 
/urgente: e pare, che le nuuale fleffe.le quali nel- 
U altre bore inuidiano la beUeZjZ^a de giorni e 
del Sole, s ingegnino in quel punto di bonorare V 
aurora, variando in ben cento modi i belli fimi 
loro affetti , ed i loro fembianti , ed accogliendo 
olir a ciò, e lufngando con molta letitia il nouel - 
lo parto della luce ad c/se foprammodo caro. 
N a fcendo poi f aurora ( o marauiglta ) quantun- 
que tutte le altre felle f muoiano , moflra con 
tutto ciò, che in e/fa rmafca nouellamentc il Mon- 
do \e non tanto perchè ella fia la madre de’ colo- 
ri, e come la vita degli occhi mortali j quanto 
ancora perchè è la madre delle opere, e della le- 
titia. Laonde quell’ alta ed eterna Sapienza com- 
prendendo la mi fera conditione della natura hu- 
mana , che fuggita fi farebbe dal faticare , e da' la- 
uorq , me [colo l’ amaro con molto di dolce , chia- 
mandola ed inumandola a' franagli nell’ fiora 
mattutina, la qual’ è ripiena di tanti diletti , ed 
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e così Iella a vederfi, e così dolce a 'gufar fi. 
Certamente, in contemplando , e lodando infieme 
quella inenarrabile Bontà diurna, par mi di /cor- 
rere r am ore u ole cura di quel padre di famiglia, 
e di quel follecito pajlore , i quali , nell' apparir 
del? alba , multando i famigli , e tutti gli habi- 
tat ori della loro pouera cafa, o capanna alle fa- 
tiche , traggono fuori la cornamufa , ouer zampo- 
gna , e quella cominciano a fonare così dolcemen- 
te , che quel fuono parer poffa piu tolto vn pia- 
cerle inulto a folleggiare, ed a prender alcun 
diporto , che a dar principio alle opere faticofe e 
dure . e/4 così lieta fella, nelle pii* dolci e piu 
amene fi agioni, danno principio e cominciamento 
su per gli alberi molti 'uccelli coloro 'variati can- 
ti. E le aure fi effe mattutine fono inuitatrici, ed 
annuntiatrici della letttia ,• e rafierenano noume- 
no /’ animo , che 1 aere . I campi , ed i prati fo- 
no allhora d'ogni intorno ve fitti di fiori nati poco 
auanti 5 e da efii vengono arricchiti , e coronati 
nel bel mezjgo delle ruggiadofe herbe : ed i rami 
degli alberi pur allhora con vicendeuoli , e dolci ; 
rnouimenti fanno vifla d’ inuitarfi a carolare . 
Gli animali tutti poi con diuerfi atti m olir ano 
di effer' affatto contenti ed appagati per la venu- 
ta del nouello giorno $ e ciafcuno di efsi , come fé 
vfcito foffe da lunga cattiuità , e da ofcuro carce - 
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re, tutto fi ricrea , e fi gode . A libar a i petti hu- 
mani, etiandio parlando natur Amente , fono af- 
fai piu voti e liberi dalle ire , dagli f degni , e da 
certi altri impetuofi affetti : ed in quella primiera 
Ragione, ed in quel felice tempo , con la maniera 
della loro vita fi raffomighano alla giouanetta 
età, e puerile, la quale non ha ancor fentito al- 
cun raggio cocente ,ne alcun duro oltraggio degli 
anni , che poi ne foprauuengono . E con tale inten- 
dimento , e con tali mifure ed ordini Ita voluto U 
Qreatore dell ’ Vniuerfo di forre , e temperare la 
•vita humana , acciocché ella forfè chiamata , ed in- 
dotta a dar commdamento alle fatiche con \ 

. ) minare fua naia 5 ed acciocché, lauo- 
\ > u rondo volentieri , fi fuggire dall ‘ n 

otta, e dalle lafciuie , e dalle 
nottue morbidezze . 
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CON quali parole fi conviene alle 
menti contemplatine dar principio al, 
loro dire , mentre elle , confederando, 
le grandezjje diurne , verfo di quelle , 
fi rivolgono, e con effe prendono a ragionare, fatuo, 
fon quelle lamentevoli , le quali non fenzjt giufla 
cagione furono già profferite da quel fommo con • 
templatore A gotiino , mentre parlava dell'amore ? 
Scro teamaui pulchritudotam antiqua, & Cam 
noua: Scro tc amàui , diffe egli . Così, appunto 
dir dourebbé\ciafcuno di noi , lamentando fi della 
fua tarda mente, e del fuo animo c/curo, che non 
mai , o molto tardi almeno , fi folle va verfo gli 
obbietti divini , cioè verfo quelle grandezze , o 
quelle beitele, e quelle potente , che fono così an- 
tiche, ed infieme così nuove. Tra le quali tutte 
ci fi rapprefentano quelle altiffime parti del Qielo 
chiamato Sfera , ed aere infume , o fublime , o 
mezzano , o infimo che fa. E par mi di vedere , 
che in quelle nobili Jfime parti del Mondo ven- 
ga affai volte dalla infinita potenzia di Dio ap- 
parecchiata ed aperta vna grandiffima ficena in 
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*! vedua del Alortdo , nella quale fi rapprefentirio 
diuerfi tragici auuenimenti . Quegli amichi ma? 
■eflrt delle filofoficbe ed humane fetenza piu oltre 
procedettero co pen fieri , e co loro laudinoli dtfer 
gnt , che non fi credono perauuentura gli huomir 
ni men fini, e meno fcientiati : imperocché pare, 
che il vulgo e fhmi, le commedie , e le tragedie e fi 
fer fatte follmente per dilettare la moltitudine , e 
non per recarle anche gran gtouamento . Elle fu* 
rono ritrouate sì per apportar diletta, ma interne 
ancora per giouare . V ero e , che la Commedia , sì 
come quella , che riguarda principalmente t fatti 
delle private perfine , e gli affetti de cittadini, ci 
ammaeftra di cofe affai minori , che non fà la 
tragedia , la quale abbraccia gli atti de grandi f L 
mi Principi, e maf imamente quegli au tieni men-. 
ti, else recano timore , e fpauento , acciocché i gran-, 
di Signori fieno poi per via del timore ammxeft 
frati, e con f efempio altrui penftno a. ciò ithe ad, 
efi può intervenire . £ però not es moinamo 4 ^ 
dire, che cola fu m Cielo* cioè nell' 6 ter a ,perbe« 
Bifido degli huomim , d vengono rapprefentad 
vari atti , e vari affetti tragici , fi da temer f* 
molto : e qnefia è opera della fomma potenza , e, 
prouidenzj.i di Dio, il qual vuole , che i mortali, 
•veggano alcuni horridt obbietti , affinchè gli ani*\ 
mi loro fiano riempiuti di timore . La grartdt 'Qp 
», K 2 
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fa poi di quefii mali , e di quefii t errori , fi la 
cìMaefià Diuina non ponejfe modo e termine ad 
efi , crederebbe tngutfa , che ne verrebbe grandini- 
mo damo alle cofe bumane, non tanto per lo con - 
cepnto timore, guanto ancora per altre offefe, c_> 
fciagure . Quella medefima prouidcn^a , e quell’ 
ordine , e quefta cura diuina fi fcorge ancora 
negli effetti ed auuenimenti terreni , e ha fi : e 
peroi [er penti, e gli altri nociui animali non cref- 
cono fenon ad t m determinato numero ; e le pef 
tilenqe non fogliono durare oltre ad vn certo ter- 
mine 5 ed i mah hanno i loro periodi , ed i loro 
confini , fuori de quali , fe la Natura non cede , 
efi ne rimangono i perditori. Similmente dicia- 
mo t che fi Iddio non ponejfe i confini ed i termi - 
ni a que terribili e moftruofi effetti , che nell 
Etera, e nella piu alta parte dell’ aere fi firma- 
no e fi producono, mifera per certo farebbe la na- 
tura tutta inferiore, non die f bimana „ Cola fu 
fi generano grandi funi fuochi ,i /quali per loro 
naturafarebbono atti , aumcinandofi a not,adf- 
truggere gran parte delle cofe inferiori con la lo- 
ro prefenxja , e virtù . Qutut fi veggono le come- 
te bauer diuerfi fimbianti , e tutti ffauenteuoli 
ed bombili: e veggonfi parimente leiraui arden- 
ti, e le faci , ed i vafi colmi di fiamme , affinchè 
il genere bumano da quelli tragici affetti, impari 
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« temere la potenza diurna . Taluolm ancora nelt 
-, aere fi fono fintiti Crepiti di arme , e di trombe ; 
e fi fono apprejfo vedute delle armate [quadre^ 
aeree, ed in f teme infocate. AnUtalkora ini rap - 
pre/entati fi fono gli eferciti combattenti , ed i tu - 
multi , e le confufioni , e gli Hrepiti delle battaglie , 
t gli armati volti, ed il fumo, e le faettet, contro 
alle 1 juali calamità ficur amente, fe Iddio mode- 
rate non le hauejfe , valuto non farebbe mai , ne 
timo , ne fiada . Qjtaft della mede f ma natura fi 
dimofintno effer etiandio i folgori, e le faette, 0 
baleni , e le corrufcationi , non volendo noi bo- 
ra quelle cofe fra loro diflinguere fenzat alcun bi- 
fogno . Quefii folgori furono già dagli Antichi j li- 
mati quell' arma , che adoperane (jioue fupremo 
loro Dio per punire i mortali. Nel che la infe- 
lice e folta Gentilità pensò,* diffe molto male: 
ma egli è pero vero, che non fi ritruoua quaggiù 
nel Ridondo co fa materiale, e fenfibile, della qua- 
le hauer fi debba maggior timoróse maggiore fpa- 
uento, che della foetta folgore. Quanto forte i 
poffente ejjer dee quell’ arco , che fiocca tali f*ett j 
e quanto poderofo e gagliardo quel braccio , che 
mena così fieri colpi ? La faetta folgore domina 
il mare, e la terrai e ben dimoftra eh hauer [in- 
goiar odio verfo i piu alti e piu rilettati mónti * 
Ella hà vn pe fiimo odore di folfo,e di bitume : 
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e pare , che con quello dimoflrar ci •voglia, che il 
‘Tartaro , e la Stigia palude ,per cosi dire , fi rir 
truouino etiandio nelle piti pure parti dell' aere, 
e fra le 1 Ielle ; e che le ire diurne non meno fienr 
(lana dal Cielo, che fcaturifcano dalla terra te che 
per tutto , fe Iddio volefie, vi farebbono gl’ Infer- 
nali chiostri 5 e che per gli maligni altro non far 
reble quello Ridondo tutto, che vii Inferno. 

‘ Perche poi maggiormente fi manef eli afre, la po- 
tenzia diurna ejjer quella (ola, che è infinita, a 
quelle fiiette celelìiah , ed a quelli incendi , ed a 
quelli terribili ed horribili auuentmenti ha data 
c prefiritte le loro leggi, per via delle quali ogni 
huomo conofcefse , che la fola, ira diuina non H 
fchermo , ne riparo alcuno u potendo d altra paste 
le altre cofe tutte hauer rimedio , e dtfrefaS Però 
alcuna grotta, ed alcuna ofeura cauerna ,:(o!goÀ 
randa il Cielo, può effere piu cara, e piu agiata 
fianca, che non. c. qualunque palagio:' e vagliano 
etiandio alcuni Scrittori, che in ciò fieno affai piti 
priuilegiati certi ammali, che non e la Ih fi a na- 
tura humana » Ed oltre al fuoco delle faette, 'non. 
e ancora gran flagello celefiiale il veder piouere 
dall aere nelle piu belle lìagioni dell' anno, che 
fono la primauera, e i autunno, tante agghiac a 
cute pietre i Si vide anche taluoltu la grandine 
efier imbrattata di /angue : e difeefi fono talbora 
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ftnguinofr rufcelletti da' bianchi corpi delle muto- 
le, e dalle loro non fangutgne vene, udnzj dico 
piu, che piouuti fono da Cielo etiandio alcuni pe{- 
li di carne , come fe colafu fojfero Hate inctfe le 
parti de’ corpi humani , acciocché i mortali con 
quefii funefo afretti impar ajfero a temere l'ira 
di Dio . <&da chi crederebbe , che la potenza di- 
urna dimostrar foglia la fua grande , e giufifima 
ira , non folo mandando dal Cielo vna faffofa 
pioggia, ma facendo etiandio cadere f opra la ter\ 
ra vii altro piouente , e follante bumore , il quale, 
con sì figrcto ed occulto modo ci danneggia , che 
quaf increduli co fa farebbe, fe non fi cpnofceffe 
per efrerienzA ? Scendono in alcun tempo deli 
anno affai lentamente, e quali inuifbilmente , le 
pruine, le quali, a vedeifi, fono come ingemma- 
te, ed inargentate , e come tante perle terrene, e 
ville febe: ed effe hor paiono a’ riguardanti efserdi 
color vermiglio , ed bora di ceruleo , e taluolta an- 
cora a guifa di fiammelle ; sì che per la varietà 
de' colori fimighano vna Iri filuefora. E quella 
fieffa Iri fi rapprefenta etiandio a marauiglia ne 
lumi accefi delle lucerne , come offeruaranno già 
alcuni non fen^a grande loro Jlupore,-ed oltr'a ciò 
ne fori de campi , come pur detto habiamo poco 
dauanti . Ma molto maggiore fen zi alcun dubbio 
farà lo tlupore , in vedendofi nelle pruine , colà 
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nel mezjZj) degli herbofi campi , quafi <vrì adu- 
narti ento di tutte le piu lucide gemme , an^i vn 
pretiofo te foro. Il qual te/oro però, non ofiante $ 
fuoi fjrlendori , ed i fuoi raggi così vaghi a ve-, 
dcrfi , può ageuolmente ridurre in fomma pouer - 
tà e mifèria gl interi popoli , quantunque ricchif- 
fimi : conciofsiccofachè la pruina , quafi fopra il 
Cor ft> della Matura , efscndo effa di natura fred « 
di/sima, ed eùandio afsai piu fredda , che non è 
la neue * difecca , incende , ed abbrucia i fioriti 
terreni», il che aumene per volere di Dio» il qua- 
le dallo fìefso ghiaccio fà > nafiere le arfitrè » e gl 
incendi . Ecco le armi diurne : ecco le (bade , e le 
lance : ecco gli Hrat agemi militari , e gli artificioft 
frollamenti ed ordigni, co’ quali voi mi feri mor- 
tali, fenz^a pur' l/uuèrne in prima alcuna not 'ttia * 
t fenz.a poterne 'fperare alcun bum ano , e man* 
• dono rimedio edaiuto, fi et e così ageuol - 
mente vinti da quelfommo , e pode- 
: A erofo Duce, e Principe 
lviy.-ì V . celdliale. • ..* 
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Capo VI. ' 

E'DVTI babbiamo gli abbrucia- 
mene dell'aria , e gl’ incendi del ("te- 
lo, e le armi, e le j fade,ed i dardi, 
co' quali e fio (telo ferifie le co/è infe- 
riori afe , e di fi molto minor t . Squali cofie pof- 
fono maggiormente dimo/lrare la potenzia, e l’ 
ira dittina ? Hora,a piu piaceuale materia per- 
venendo , fi hanno a me fio lare gli effetti fieri co’ 
manfueti , ed i punimenti co’ car dettoli vfic't : 
concio fiiecofiacbe noi conofieremo,che alcuni effet- 
ti del (telo , e dell’ aere hanno in fe propietà di 
donare a’ mortali diuerfi benifici, ed eùandio di 
recar loro diuer fi flagellile che così dell'ina , co- 
me dell’ altra naturai virtù e forzar fi vale id- 
dio , bora per mamfettare la fua\bontà infinita^ 
ed bora per dimo/lrare la fua diurna, gmttitia.'. 
Di quelli màrauigliofi effetti ne hanno' affai difi 
tefamente ,ed in piu luoghi trattatole fiacre Car- 
te; e lob in particolare, filofofando nel vero con 
alto intendimento, ne ragiono con sì buona dottri- 
na , che e/fo fiolo , non ottante che fio. fiato /crii tare 
antichi fimo , ed affai piu antico > che non furono 
tSjU.uw L quegli 
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nel meZjZjo degli herbofi campi , quafi vn adu- 
namene) di tutte le piu lucide gemme , an%i «va 
pretiofo te foro. Il qual teforo però, non ofi ante i 
fuoi fb le adori , ed i fuoi raggi così vaghi a ve-, 
dcrf ,puo ageuolmente ridurre in fomma potter - 
ta e mtferia gl’ interi popoli , quantunque ricchif- 
fimi ; conciofsiecofacbè la pruina , quafi [opra il 
Corfo della Natura , efsenao e (fa di natura fred* 
di/sima , ed eùandio afsai piu fredda , che non è 
la itene » difecca , incende , ed abbrucia i fioriti 
terrenì\,il che aitimene per volere di Dio t il qua* 
le dallo ftefso ghiaccio fà nafiere le arfitrè , e gì. 
incendi. Eccole firmi diurne: ecco le frode, e h 
lance .* ecco gli Urea agemi militari , e gli artificbfi 
frollamenti ed ordigni , co’ quali voi miferi mor~ 
tali yfen&a purdtauèxne in prima alcuna notata* 
t fenz.a poterne sfrenare alcun humano , r man* 
. dono rimedia ed^aiuto , fitte così ageuol- a» 
-v.s* mente vinti da quel fommo , e pode - 
rofo Duce , e ‘Principe 
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Capo VI. 

ED VTI b abbiamo gli abbrucia- 
menti dell'aria , e gl’ incendi del fle- 
to , e le armi , e le jpade, ed i dardi, 
co’ quali effo fleto fertfee le cofe infe- 
riori a fè , e di fe molto minori . € quali cofe pofi 
fono maggiormente dimojlrare la potenzia? e l’ 
ira diuinal Hora, a piu piaceuole materia per- 
venendo y ft hanno a me/colare gli effetti feri co 
manfueti , ed i punimenti co’ caritenoli vfici : 
concio ffiecofiacht noi conofi eremo , che alcuni effet- 
ti del flelo , e dell’ aere hanno in fe propieta di 
donare a mortali diuerfi benifici, ed etiandio di 
recar loro diuerfi flagelli; e che così dell'uria , co- 
me dell’ altra naturai virtù e forzar fi vale Id- 
dio , hora per manifiettare la fua\ bontà infinità^ 
ed hora per dimojlrare la fua diurna giuttitia. \ 
Di quelli marauigliofi effetti ne hanno' affai di fi 
tefamente , ed in piu luoghi trattato le fiacre Car- 
te; e Iob in particolare, filo fio f andò nel vero con 
alto intendimento, ne ragiono con sibuònadottri- 
na, che effo folo,non ottante che fio. fato ferii toro 
antichi fimo , ed affai piu antico , che non furono 
«mU-.uU L quegli 
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quegli altri naturali filofofi Empedocle , Demo- 
crito , Eraclito , e Parmenide ,/eppe con tutto ciò 
piu di loro tutti , e meglio fcrifse , non diro delle 
cofe eccedenti il cor[o della Natura , che ciò è 
manifello , ma etiandio degli obbietti naturali, e 
che alle naturali fjteculationi fi appartengono . (pii 
(ludiofi delle fagrate Scritture, i quali intorno ad 
e/se hanno con fumato gran tempo , non hanno fi- 
curamente bifogno che piu tnnanzJ io proceda 
con le parole : ma quelle altre perfine. poi, che^r 
non le hanno fi udiate così bene , tali fino nel ve- 
ro , che troppo ci vorrebbe per informarle appie- 
no di queflo fatto . Però , lafciando da parte le 
alte fpeculaùoni dell' antico Job , noi tratteremo 
in prima della natura de venti, la quale e così 
varia ed incollante , che bora ci nuoce , ed bora 
ci gioua . La forzja loro in terra è grandi fiima : 
e fono operatori e facitori di così grandi effetti , 
che ben paiono batter libero dominio fopra tutti 
gli elementi . Efii pofiono Cagionar i folgori , e 
portargli contra di noi: efii sferzano e flagellano 
l’aria a loro piacere , e l’ hanno in loro dominio e 
balia : ed effi tiranneggiano il mare , ed aprono 
le voragini nella terra , e fommergono le città 
intere . E quando auuiene , che nelle vifcerc_j 
della terra fi truouino imprigionati , montano in 
grande ira e fdegno ; ed efia , mediante il tre- 
4 muoto, 
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muoto, tutta fi fcuote , e bolle, e feme. Il (jual 
mofiruofo effetto pare che fta una ufi bile, ed una 
corporale immagine dell ira inuifibile di Dio. 
Mi piace in quefio luogo riferire certe fivgolari 
td ejquifite parole del diurno (fnfofiomo , mentre 
-egli parla di quefto moftruofo flagello diurno . 
Vidiftis Dei potentiam ? Vidiftis Dei benigni- 
tatem* potentiam , quòd orbcm terrse con» 
cuficritj benignitatem , quòd cum cadcntem 
firmaucrit:immo vcrò in vtroque potentiam, 
& benignitatem :€ poco dappoi $ Vidiftis quàm 
fragile lit,6c caducum genus humanum ? Cu 
fìeret tcrrsemotus, ficcgoapudraecogitabam. 
Vbi nunc rapinaci vbi fraudationcs ? vbi im- 
peria iniufta?vbi faftus? vbi principatus? vbi 
oppreflìones? vbi fpoliationes cgonorum?vbi 
diuitum fuperba faftigia ? vbi principum im- 
peria ? vbi minse i vbi timores ? vnum tempo- 
ris momentum faciliùs , quàm aranearum tc- 
las , omnia diripuit y omnia deftruxit : & att- 
diebatur Ciuitatis ciulatus , omneique ad Ec- 
clcfiam cvincbìi\x. Gf»andd poi e fluenti fi veg- 
gono liberi , e pojforio rompere le carceri, a gmfa 
di fiere crudeli e furibonde, e (cono dalle grotte ,f 
dalle cauerne , e dà folti bofebu e daile ofeure udHr, 
a fine di apportare infiniti danni.*! loro mouimert- 
ti fono come dt per fona tmp affata , e farnetican- 

-wva L 2 te$ 
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te 5 poiché hors fi volgono, in giro , e fono cornea 
voragini dell’aria ., che ogni copi inghiottì fie, e con 
feco tirai ed bora mugghiano fortemente j ed bo- 
ra ftridono t e mandano horribilt fi fichi , e quafi 
fondiario , fiacendofi beffe della debolezza e fiac- 
chezza de’ mifiri morali da e fi cotanto tribola- 
ti i Efii nell aere cagionano gauifime temprile, 
e procelle ; e quiui , mediante i venti ? fi fanno 
etiandio i naufragi, e fi veggono difioriere in di - 
uerfie parti le fortunofe onde aeree: e però e fri con 
la loro violenza» confiituificano. ,e formano nell ’ 
aorta vn altro mare tempefiofo'. Gfiucit, aerei vn 
Ubero campo , oue i venti, come tn vn teatro , 
fanno efierimento delle loro for^e . E sì come l ’ 
bumana cupidità ed auaritta hà trouato modo di 
nauigare i mari: così la cupidigia della gloria hà 
voluto ancb’ejfa piu d’vna volta effitrimentare , 
fi fi potejfe daglt huomini folcare quello- aereo 
mve , volando . Ada alla fine poi fi è compre fi, 
che l’aere non è il mare degli huomini , ma degli 
vccelk fidamente , per entro il quale efift vanno 
tutt bora nauigando . Ade fidamente nel mare 
aereo dimo franati venti la loro gran for^a epofi 
fianca, ma la dimofirano e mamfiefrano etiandio 
nel mare terreno et baffo , quantunque fia di ma- 
teria più graue, e men nobile, e meno ad efii ob- 
bediente : e pare che ver fio quelle (alfe acque io- 

cru- 
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ernie lift ano allhora maggiormente , quando /in- 
tono far fi alcuna forte refi/lenz* •‘Dijfe già Tlt- rim. lib.i.ctf 
nio , che i venti regnauano nel mare : ma non bà jS * 
dubbio , che pu'o nafeere gran conte fa , fe piu nel 
mare, o pur nell aere e fer citino il loro dominio » 
ed impero. Egli è così grande la copia de' naui- 
ganti, che qua fi infinito è il numero di que vi- 
venti , ette fi mantengono , per così dire , in via 
con quefìo (finto , e che fono come animati da 
quefia anima, dalla quale efit prendono vigore 
e fbrfa di operar tante, e sì grandi marauiglie,. 

Servono i venti in vece di ale à mortali ; e dan- 
no l’ agili à a' piu gravi e più pondero fi corpi , e 
quelli rendono leggieri: ed efit fenza troppa fatica 
ci fanno lungamente peregrinare , moibrandofi in 
ciò affai piu fauoreueli a noi, che non fono agli 
•uccelli fiefii , i quali col dibattimento delle ali 
vengono ben sì portati da efii, ma tuttavia fati- 
cando. I mari , le terre, gli efìremi liti, e le piu 
difgiunte parti dell' Vniuerfo fi congiungono e fi , 
vnifeono mediante i ventiti quali, via togliendo 
i diuortij e le feparationi fatte da’ fiumi , e da' 
golfi marini, accoppiano infieme, e adunano come 
in vn fol corpo f acqua , e la terra , che per altro 
farebbe come fregata e rotta , e di molti pezjcj 
fabbricata . Laonde col benificio de’ venti noi pofi 
fiamo godere d’ vn Mondo intero, il quale, fin- 
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Zjt efii , farebbe tronco e diuifo in molte parti $ e 
verrebbono per conferente ad effer piu (jMondi 
fin {a alcuna no Ara •utilità , an^i con grandtfimo 
noftro danno . Infinite rkcbezA* poi fono rtpofie 
nell ’ arbitrio di quefie aure ; poiché effe portano i 
■tefori bora in Oriente , ed bora in Occidente 5 a 
fono in loro balia tutte le piu pretiofe co/è della 
terra. Effe danno principio , e fine alle guerre 5 e 
da effe •vengono pur compartite le vittorie 5 ed 
oltr'a ciò gl' interi ejerciti , così del mare! come 
della terra, veduti fi fono affai volte effer abbate 
■luti e morti da vna leggiera aura mefcolata con 
alquanto di fumo , 0 di nebbia , 0 di minutifsima 
poluere . ‘Ben fei infenfata, 0 humana natura , e 
ben fei piu che morta , anrfi tu non fofii mai vi- 
ua , ne farai giammai in alcun tempo , fe qutfii 
miei detti , e quelli miei raccontameli non ti 
fanno fouuenire , che cofa fia Iddio , cioè quan- 
to grande fia la fua potenza, e quale fia l’ infi- 
nito, ed incomprenfibile fuo vigore. Non c è com- 
jparatione fra ì infinita virtù , e la finita : e pero 
deboli, faranno fempremai quefie mie narrationi 5 
e eonuerrà , che del continouo quella mia lingua , 
fauellando , chieda perdono . ‘Ragionato habbiamo 
ideila for^a e poffan^a de’ venti : bora è douere , 
che fi ragioni alquanto della loro manfùetudine , 
■e de loro bonifici , ed infamemente della loro piar 
r . ceuofe 
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cenale ed ammirabile natura . Il qual tema , e [ten- 
do del tutto diuer/o dal precedente, ci far a ottima- 
mente conoscere, che Iddio non è men mifiricordio- 
[o, che gmlio ; ne meno benigno e mite , che rigido 
e feuero.Sono i venti t imo dall'altro molto diffe- 
renti di natura $ poiché alcuni fono dijf enfiatoti 
delle grafie, ed alcuni delle calamità, e degli af- 
fanni. Efit portano con [eco /’ abbondanza : ma 

bene fiefifo fono etiandio cagione della (ìerilità de’ ' 

campi , me (colando tuttauia co gaudi y e coi piace- 
ri la triHitia ed il dolore . Chi non temerà della a 

giuflitia diurna, la quale nello (fatto di biette bo- 
ra , con lo (firare di alcun vento , toglie , otter do- 
na alle regioni infiniti te fori ? Non fi confi deca- 
no quefle cofe dà mortali s ed e fi non veggtono , 
che non meno con vn poco di aura , che con vn 
poco di nebbia , o di caligine , ella difirugge , e difi 
fipa tante ricchezze ,e tante maffe d'oro, e di ar- 
gento , e di gemme , quanto valer ebbono i frutti , 
che da effa rimangono or fi, e confumati . E que fi- 
la vendetta in tanto è maggiore , in quanto ella 
fi fa con si piano e sì < dolce modo -> che i puniti 
bene non fe ne auueggono ,fe non paffuti piu gior- 
ni. E che cofa è il vento l Gfvatito leggiera » < 

quanto fittile è quella foflani(a, che non kà [or- I 

ma , ne figura » e che veder non fi può in alcun 
modo con gli occhi corporali? E pero e fio e cose 

fi - 


8* DELLE LAVDI DIVINE 

fi migli ante a fe mede f mo , -che non c è differenza 
maggiore fa l aura , e l' aura , che fa la rune -, 
e la nette , e fai latte , ed il latte : non ottante la 
cjual conformità e fimiglianza , producono con tut- 
to ciò i venti così contrari effetti , sì come quelli, 
che fono hor ftddi , ed hor caldi 5 bora fecondi , 
ed bora ttertli fhor propitq , ed hor maligni. \ 
Piti tnnanft ancora qtieffa loro grande virtù fi 
dittende , e fi allarga 3 poiché penetra infino gli 
animi, e le menti humane, quantunque non fieno 
punto materiali . Effi fanno , che vari e differenti 
fiano i cottumi humant , quelli rendendo hor fie- 
ri , ed bora man fleti ; bora stabili , ed bora in fia- 
bili oltre modo. J-faaho' poi i venti così diuerfi 
vfici , e fono a tante cofe intenti , che sì come non 
meno ad e fi , che alle Adenti attratte dalla ma- 
teria , fi contitene /’ effer chiamati [piriti i così pa+ 
re, che nell' sfitto ancora fi conuengana , ed j» 
molte cofe fi raffomiglino . Efit fono come gene- 
rali v fidali detta Naturarsi come le n. Angeliche 
fiottante fono mintttre della Grafia. Operano in 
ogni luogo y e paiono hautr amma > t adoperar Ifi 
ragione 5 e fanno, per cosi dire, le vigilie , e leS 
guardie [opra la terrà con ammirabile vitifiitu* 
dine, e vigilanza-, ed oltfa ciò fi dimostrano in 
gu fa periti de mouimenti celefii , che ammaefi 
Vano i mortali del na fiere , e del tramontarci 
~ < delle 
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delle Utile . E quefie co/e tutte , fe con attento 
fìudio verranno e/aminate , non fi trotteranno 
forfè veri fiime ? Sì certamente . Anfi aggiungo , 
che in tanto faranno maggiori, in ejuanto noi ap- 
pena comprendiamo , che cofa fia /’ aura, e donde 
venga, e quale fia la fita patria, e da quali fon- 
ti ficaturi/ca : tanto fono vari per loro natura i 
venti, e così poco cono/ciuti . Efii non hanno pa- 
tria^ fono habitat ori di tutte le terre: per tutto 
fono foreUieri , ed ogni parte delle terre , e de' 
mari è la loro patria . Ad* per non dimorarci 
piu col penfiero in queUe inUabili aure , prendia- 
mo a ragionare delle piogge, la natura delle quali 
molto fi rafiòmiglia a' venti, recando effe 0 gra- 
tti danni , ouer grandi vtihtà . Diffe già P hnio , PUn Ub I7 „ p . 
e diffe gentilmente , che il cibo delle piante erano *• 
le piogge: il che non fu ficur amente detto fienz^a 
gran ragione, effendo efie vtili molto a tutti quan- 
ti i germogli . E fe l'antica H ebraica manna fu 
cotanto appresala da quel popolo eletto , sì come 
quella, che operaua così marauigliofi effetti, gran- 
de parimente efier dee la fiima, che far dobbiamo 
delle piogge, le quali ad effa manna fono molto 
fi migliami, apparecchiandoci del continouo le men- 
fe , e gli jplendidi conuiti ne' campi, e ne' prati, Pfoi.77.u- »*- 
ed etiandio ne bo fichi, e rendendo fecondi i di fierti 
paefi. Hanno olirà ciò le piogge, a fimiglianz 
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di quella manna , qua fi innumerabili maniere di 
fasori ) poiché col benificio di effe germogliano tan- 
ti frutti,i quali da quell' humor e riceuona le mi- 
nori, e le maggiori dolce{ge,ed i condimenti piu, 
u. e meno efqutfitt, e vari, £ Job , che in quefio fi 
moflro fapientifiimo maefiro , ragionando della 
pioggia, venne cercando, qual fafje il padre di 
efja , volendo così dire in fuo linguaggio . 2 ìen 
può meritare il nome di amoreuol padre colui', 
che dono la pioggia , e le pt etiofe gocciole e fili- 
le delle acque propine, efalultfcr^ poiché e fiso, 
efsendo padre di quella , può ancorai chiamar fi il 
padre di noi tutti . quanto rata ed efquifit 
ta e in ciò la proludente* di *Dio , mentre egli 
ferma e r attiene nell aere tanti (opraflanti mari 
d’acque , e gli diuieta , che non caggiano e /cor- 
rano f opra di noi mortali ì Egli non ha dubbio , 
che pafsando le acque vna certa mifura, e vari- 
ando fi alquanto i pefi di quelle diurne e giu fi e bit 
lance , le terre in breue ffatio di tempo da cfse 
ne verrebbono fommerfe , e di frutte . Sie guano 
apprefso a confiderarfi le rugiade , le quali fono 
di piaceuolifsima natura , e fono come vna fimi- 
gli.tn^a , ed vn vero fimulacro della manfuetu- 
dine diurna. Elle fono vna lenta pioggia , ed in- 
urbile, e distillante dal Cielo [treno , e fono come 
fredda cenere d’ alcun fuoco , che fta stato accefo 


LIBRO SECONDO. *c 

colà nell aere, della qual cenere ne venga rico- 
perta tutta la terra. Alla confideratione di quef- 
te notturne difiilLationi (accede la confideratione 
delie netti, e de’ ghiacci, che fono di. piu fiera na- 
tura , ma temperata però con alcuna piaceuolexs- 
ja e manfuetudine : imperocché per lo piu reca - 
no alle terreflre cofe grande vtilità e giouamento . 

E quando Iobfecc mentione de’ te fon della nette, ioboy-j*.». 
per te fori intefe la gran copia di efsa benché noi 
dir poliamo ancora in altro pentimento , che elle 
fieno fiate chiamate pretiofi te fori per, le grandi 
vtihtà , che menano con feco . Qtrinon è da paf- 
farp f òtto filentio , -quanto grande fia la potenzia 
diurna , la quale - nello [patio d’vn quarto di bo- 
ra cuopre le terre tmmenfe con vn candidifsimo 
liquore , e di purifima fofianfa , e fommamente 
bello a veder fu O grande ed ammirabile proui - 
derifa di Dio\ Chi é fiato nell' aere l artefice, ed 
U dii til latore di tanta copia di si ioumida e fred- 
da foflanzja ? Chi la raccolfe e l aduno infieme} 
chi le diede il candore 5 chi l' aggroppò in falde, 
rendendola fimigliante a’ viluppi della feta, ed a 
fiocchi della lanai, e chi lafà cadere da Qtelo con 
sì bell" ordine , e con sì piaceuole maniera ? Fu 
già detto fauiamente , che la neue era la féhiuma 
delle acque celefii : di che ne habbiamo in pronto 
la ragione ; ed è , che sì come il mare , mentre é 
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irato , apparile tutto (fumante t,così 1 ‘ aere, quan- 
do iteri inacerbito dalla ingiuria de tempi , e 
crucciato fi dimoflra , manda così fatta fchiuma . 
Ed allbora la terra , come fauia , t di benigna e 
manfueta natura , raccoglie piaceuolmentc tl frati 
to dt quelle ire dell’ aere , e di que’fuoi /degni, e 
$ ingegna di fentirne alcuna itihta , ed alcun 
profitto. Laonde noi fappiamo, che le neui fono 
•utili molto alla generatone , ed all’ accrefcimento 
• de germogli -, sì come egli è parimente itile à 
rami già grandi, ed agli alberi, il ricadérgli, e 
sfrondargli 5 e sì come anche •utili fono di - 
utrfe altre calamità al genere hu- 
-v) mano , purché fappia cono/cere • »•>& 
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Vl«* effo 'viV 

-nvm r>' • cotanto propitij ed ,>t\t 5 ù . 'j 
Va , v^v A amici. V.CI W iJ.Vv» 

-W’ft ì uWrrA. *':'ì v.'. MttlfcA;'; iV. \» 


{VMMtaR ó««W\ 1 v.\ y.O x-V» 

w uh j neiswki V: &ùV> A »A> 

V Vi « fc'i’iVa jqo tr.nr-'s. 'jte-ù'r. niV tViVniV.trt't 

uvì tV. txsVx’j ^ v iiVa ; ? 

«’l VvrKmkVtt •At'nvaaM V> 1 «IftnVsni £rtA iv 
«A fcllrflt 

ótsWt» nt «jWTkm&d ir i«"i ih \ imitai *'.V& 
i^iiRim ,vtfct.\ ; iW) u vii ,1 Vi» [\ iir • t. 





DEL- 


LIBRO SE C ONDO. 


f* 


V. 


0 » 



DELLE A C Q_V E 
Capo VII. 

O non so fe farà così benauuentu • 
rata la nausee Ila del mio ingegno, 
che nauigar poffa piaceuolmente » e 
fenz>* far naufragio alcuno , per en- 
tro sì variate acque , cioè di mare , di fiumi , di 
laghi, e di abbondeuoli ed ampie fontane. E non 
fora piccola quefla mia pruoua d" ingegno ,■ impe- 
rocché mi conuien trattare dì vn elemento molto 
inflabile , ed inquieto, ed ondeggiante, e tempeflo- 
fo, la vita, e la bontà, ed il valore del quale pare 
che confifa in non effere giammai quello fleffo ; e 
ciò per cagione della fomma fua inquietudine, of- 
fendo per fua natura impatiente del ripofo , e 
dello flarfi fermo in vn fol luogo . Laonde per 
quefla fua così pellegrina , ed o/cura , e frana 
natura, non fi può ben fapere , per qual cagione 
■cotanto ci piaccia ,e fina noi cotanto diletteuole . 
Egli è per certo vna gran marauiglta , che offen- 
do t acqua fenfa fipore , fen&a colore, e fenzA 
odore , e potè ndofi. appena veder e toccare, ella 
con tutto ctò fia a ciafcuno di noi fommamente 
grata, e cara. Ella ci piacele tuttauia non piar 
ce ad alcuno de’ fenùmenti : any ella ci dtflnaccr 
r ebbe, fe piacele ad alcuno di efi. Non vi par 

tono 
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tono forfè troppo grandi quefie propdSe , ed oltre 
modo frane ì In fomma il fapore dell acqua fi è 
C ejjer a fatto infip'ida : e non optante quello , ella 
cotanto ci aggr oda. Paf andò poi da’ piaceri , da- 
gli amori , e da’ diletti , che propi fono de [enti- 
memi , a quelli , che ne puh fentire la mente , e 
la ragione, e venendo con attento fiudio a con fi- 
derare, quanto benigno ed amoreuole fi dimoihri 
quello elemento verfo gli huomini, mentre cari - 
teuolmente gli fouuiene ne" loro bifogni , ritratte- 
remo, che efo deefi per mille rifletti amare da 
ciafcuno . Efo ci fofiiene , e ci conduce , e fupplifce 
i difetti de’ mitri deboli piedi, e delle deboli for- 
te corporali di tutti i viuenti. Alle quali utili- 
tà hauendo riguardo vn certo Scrittore, ci la fidò 
fritto, efier le acque così vtili, e così profi ttcuoli 
a quefia vniuerfità ^Mondiale , che erano da 
chiamar fi I anima di tutta la mafia terrena. 
E perchè e fe acque ci apportano continuamente 
tanti benifici , quella fourana Sapienza in tal gri- 
fi difpofe l'ordine delle cofe,che non cè elemen- 
to , il qual habbia così ampi termini, e quafi in- 
arco fritti, come pur reggiamo hauer L acquo fo 
humore : e però meritamente la prouidenzj* di- 
urna ha voluto, che efo fia come il generale mi- 
nierò della Natura. In Cielo vi fino acque, ed 
acque fono nell aere, e nelle vifeere della terra . 

La - 
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L tonde elle fi veggiono fi-rrfe per tutto , qua fi 
f off ero vna infinita fojtanzja , e molto fimigùante 
a ' Dio , il quale fi truoua prefinte in ogni luogo, 
Qgial lingua potrà fipra di do meglio ragionare , 
che quella di aAgoHtno , quando difie fimighanti 
parole ? Noi pure , o Iddio , andiamo fludiofa - 
mente cercando di trouarti , e di vederti rappre - 
fé arato nelle cofi create : e tuttauia , ejfendo tu 
fìcflo predente a noi . noi pure non ti conofiiamo , 
Tu , finzyt mai dipartire , ti fiai dinanzj a noi 5 
e noi da noi fi< fifi ci dipartiamo : e perciò non 
vieni da noi trouato , perche noi fiefii noi non ri* 
trouiamo . <£Hotlrano le acque generalmente di 
feguire vna cera diuina natura t e per alcun ma - 
do fi { Indiano d' imitarla ; conciofiiecofaihe vot 
lentieri elle fagliono in alto $ e difcofiandofi dal 
baffo centro , vanno a ricercare le piu alte cime 
de' monti , -e con efii contendono di maggioranti 
ed amano di flarfi fimpremai vicine al Cielo 5 e 
vorrebbono , fi pur potefiero , dimorare . colafiu 0. 
fra le fielle % onero in T.aradtfo con la ^VlaeUà 
Diurna . Quello è vn mantfefio fignale della 
loro nobile conditione 5 ed è vn certtfiimo argo- 
mento , che fono opere dtuine , e rappr e fintanti 
nel laro modo , quantunque debolmente , la dm - < 
tuta, la qual’ è fi. ir fa, ed inne fiata nelle creatu- 
re tutte . Ada auanto copiofa e t abbondanza Ài 
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quefie acque, e quanto immenfa é la loro mafia? 
Dalle quali due loro qualità dimofiranti la gran- 
dezza di Dio [icur amente ne viene , e ne rifui « 
tn a lui grandtfitma gloria ed bonore . QtteFie_> 
grandezze nelle acque poi fi dimofirano in piu 
modi : imperocché parmi di vedere , che ad effe 
ceda fempremai la terra ; e che, hauendo quefli 
due elementi tra fe continua battaglia, e molto 
fiera , /' acqua ne rimanga fempremai Vittorio fa . 
(Rapprefentafi nel I affetto del mare vn moFlro di 
fini furar a ed inaudita grandezza, il quale con 
le fauci immenfe prefo habbia a confumare la 
terra , ed a dinotarla ,• sì che ella , dentro di effe 
Flandofi del continouo, venga a tutte /’ bore maf- 
ticata , ed infranta , e come tormentata . 1 fiumi 
and/ efit fono guerreggiatori , e predatori 5 e con 
occulte in fidie fono fempremai intenti d danni 
della terra , etiandio quando lentamente fi vanno 
paffeggiando per entro le piagge , quafi per via 
di diporto : e però moflrano le acque di effer di 
natura come in fatiabili , e fempre fameliche , e 
fempre diuoratrici. Il 'Principe poi, ed il Re » 
an^i il Monarca di tutti i fiumi , come ognuno 
sà, è il mare : imperocché le acque tutte non fio - 
lamente fono tributarie ad efio , ma da efso an- 
cora , sì come tefhficano le f 'acre (farle , pei • non 
entrar bora nelle filofoficbe difiutationi , vengono 
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generate , e mantenute in vita . O immenfe piag- 
ge marine, 0 liquido ^ Tldondo , ed infiabile , e non 
men turbato , cbe'l terreno ! ‘Tu fe ’ certamente ti 
mortali vn perfetto efempio di obbedienza i e 
mottri loro , come pronti e pretti effer dtbbano a 
comandamenti di quel T eterno Nume. Quanto 
ammirabili fono que tuoi fufi , e rifluii 5 e con 
quant ordine e mi fura fa fi dentro di te quel per- 
petuo mouimento ? In tanta inttabi/ità ed incof- 
tanxa adunque tanta ttabilità , e tanta fermez > 
zyi ? Sì manifetti fegnali dai a noi tutti dell' ob- 
bedienza , che prettar fi dee alla A/faeftà t Diui- 
na ? Non fono chiari fi ime luci quefie , e non fono 
elle tante viue voci? Similmente , come bene of- 
ferto San Gregorio Na^iar/Zjeno, volendo le ma- s. s„;*. 
ri ne onde feguir’in tutto i voleri d' Iddio , mof- “™ j> 1 - aeThc ' 
frano di portare gran reuerenz,a alla terra , cioè 
à ha fi liti, mentre effe, giunte che fono nella lo- 
ro prefen^a , quiui fi fermano , e piu oltre non ar- 
di fono di trap affare. E perchè ciò fanno elle : e 
perchè in effe appari fóno quefli hurnili vfici , e 
come abietti, e vili, fe pur hauer vogliamo ri- 
guardo alla ‘Reale poffan^a , e maettà del mare ? 
ntM-t non fono d' attribuirfi quelli honori alla 
terra ; ne fono fuoi propi vanti : anzJ fono pro- 
pi di colui, che per tutto rìfplendc . Laonde Ho- Home™ ni* 
mero , che di rado fanello indarno, con pieno au- 
, N uè- 
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uedimcnto volle nominare Cjioue a Autore delle 
tempeble 5 volendo dire con quelle fue fittioni e 
fattole , che Iddio era il reggitore del morene che 
in ejjo gli fi pie fi atta perfetta obbedienfa 5 e che 
da Sua Diurna Adaefla dependeuano non pure 
gli ordinati movimenti marini , ma etiandio i 
con fu fi, ed i tempefiofi. £ blando tuttauia nell a 
confideratione delle reuerenti dimofirationi , che 
fanno le. acque a liti, e piu alto ancora intorno 
ad ejfa confideratione folleuandoci , cosi diremo . 
Quel mare , che è sì grande , e sì poderofo e for- 
te , e che è libero e fciolto da ogni impaccio , e che. 
non hà alcun argine , 0 riparo , il quale lo pojfa 
ritenere, dimobìra in ogni modo di amare (otti- 
mamente la manfuetudine : imperocché glt piace 
di hauerla tuffi bora dentro di fe , mentre infra 
certi confini fi contiene. Laonde il mare , qua fi 
vn vero efempio , ed vna viua immagine delle 
grande zjzje di Dio , ci fa molto ben conofiere, che 
le ineftimabiti forz>e di lui fono fempremai con 
sì forte nodo congiunte con la dolcezza ^ e conia 
piaceuolefga , che meritamente dubitar fi potreb- 
be, fe recar debba a' mortali maggior ammira- 
tone la fua grandezza , 0 pure le fue manfuete 
maniere 5 e fe egli fia infuperabile, 0 piu tolìo,fe 
in ciò fu peri, 0 freni fe tlefo . Similmente alla 
grandetta del mai e fi appartiene quello sì e fi 
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qutfito honore , e priui/egto ,• cioè , che e/so fio. ’vn 
compendio, ed vn riflretto di tutte le altre crea- 
ture, ed vn altro fiondo -- imperocché col co- 
dorè ceruleo , e con la ritondità della fua forma 
rapprefenta il Cielo 5 ed in q (fé. , come in- lucido 
fiecchia , effigiate fi veggono le felle > e gli altri 
luminari. Nel mare vi fono i monti, le valli -, i 
fiumi » i fonti , e tutte le varietà degli alberi , e 
degli animali ; intanto , che noi potremo ragione* 
uolmente eflimare , che il Mondo habbia voluto 
fe (leffo tte volte imitare ^reiterando pure le me* 
de finte cofe nelle celefìi regioni , nelle marine , e 
nelle terrene . 6 pare , òhe ciò fatta habbia la fa * 
gate madre Natura temendo forte , che poteffè 
auuenir alcuna generale calamità e rouina, nella 
quale fi hauefie a perdere ed a confilmare gran 
parte, delle cofe già prodotte e generate . Se pe* 
rò non v ole fimo dire , che ciò. ella fatto habbia \ 
affinchè la natura humana , non conofcendo la 

f randezj^a , ed il valore, delle opere dtuine , non 
auefse mai alcuna difefa , ne alcuna colora- 
ta fu fa } poiché efsa le vede tuttauia effrefie in 
piu luoghi , e come raccontate da piu lingue , e- 
come effigiate e formate in piu parti deli Vni- 
uerfo . Laonde quella generale Natura moilra, 
che in tal guifa ragioni alla noftra humana naturi 
r a fine morata , e forda._Tu vedi pure quefii tre 
‘ ÀT 2 Mondi 
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dMonii cotanto ira (è conformi: vedi fune j che 
^fi fono infume congiunti con ìndifsoUbilt lega* 
-me ìc ben vedi , che l'uno và imitando l' ali 
irò t g che s ingegnano di efser fra fe frmiglianti 
in tutte quante k cofe . Ciò , che per difetto degli 
occhi tuoi deboli non potrai difcemere nell urna 
di quelle parti , poi raffi , da te vedere nell altrui 
td efsendolg tua \ mente da tanti jflendori aiu- 
tata , ella dfféaccierà frcuramente le tenebre ,e là 
notte. della ubbùtùone , la qualnon permette che 
tu cono fca le. gronderei d’ Iddio . dM* fi u in- 
vqngi. ancori! procedendo^ « efriafr prendendo tmo- 
u\ tema y io dico, che il mare in dtaerfffìwe^ 
fbantere ,td in variate pnfe.fi rafovnfrUa a Dio, 
td reame vn frmulacrornpprefrn tante a noi quell 
xmotevfo e fiere datino . Il mare fra xt vario , e à 
fiaccùole concento di molte ditte creatore , che per 
(ulto rìfuonàno'con voci fin. dolete mai rum te fra 
tùl vaco (dono delle [uc onde perctfe agl' intraucr~ 
fu*, fremerò con lo Hridort deite fue acque tur- 
bate e /fumanti , di predicar e, e di mamfeilare , 
tèi tn^io qlle rimbombanti fue cauerne, non che 
alle (de orecchie Immane, le grandegge diurne , li 
mare non ha termine alcuno , che fra fuori di fé : 
anta ,da ntun altra cofa non dependendo , frena 
fe.flc{Jo,t pone afe mede fimo le leggi, l confini 
Uri nare altro non fono , che .gh fre fri mari: e 
- A men- 
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mentri kMtn àrconfiriitot, kl&iffirktb , fi' bimane 
tuttavia inciroofcrittò , e non definitoti' 11 mare fi 
dimoflra /èmpremaijqwUd flcjjó , tanto fe crefce, 
quanto fe dicrefce 5 e non meno Je molto fi accofia 
ad alcuna parte , che fe troppo da quella fi dtfcof- 
t*€ fi dilunga*, e sì per. qualunque vtitità, che 
ne riceuu,xotne per qualunque danno ,che ne fen>- 
ti i. Niente piu felice effo.nan -è pereto mai , ouer 
maggior mente infelice. £ quantunque mofìri di 
trefcvm in infinito ,.*w» fi t però mot infilo a qui 
compre forche punto fit inato fi fin. Laonde a grò» 
ragione 4 da Himarfi come alcun fimuLcro , efi 
aiuta ritratto , benché affai imperfetti, di quell’ 

Sfere infinito . £d ntktmtmmite, per \ hoOn tfeRaf 
tappano la grandezza fd ampte^a del morto* 
noi potremo conclnudere ciò, che ne mteft gi*$t,- 
tim .fincate Gregorio Naqum%cno , quando ^fòpra S Gng Homo. 
tal materia ragionando , dtffe , che .il fummo delle S?gù* d ' TlK ' 
graudezjZje del mare fi era quefiv , checgU 
w non bauena più capi alcuna, da quale 1 
per cfakàmeme di tffo fenuer , m tj<^ 
tw. . -v< foteffè, v profferire . \ \ 
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DE’FIVMI , DE' LAGHI, 
r vu.w ..de Fonti, e degli honoii n v' < \xoti 
y , c -del mare . a vìe v. ^ » aìUaviV» 

v.apo Vili. 

«& <8jWK\ ^ \rn f hWUjk V* 

FlVMly 'i laghi , i fonti , e tutti 
de altre minori acque, fi pur vorrei 
:>ma feguir.e / opinione de' piu antiche 
ed. etiandicùde'.facri feriti ori , noi di* 
'temo effigi figliuoli ed i parti del mare, che rii 
'pache comune di tutto l'humido liquore. E, mi 
Vero , volendo noi creder quefto , mi fi para di * 
»*nzj *(* li ' 0<%ki dell -intendimento rana gran co 
fila di figliuoli S quali licen fiati . filano dal fidi, 
dre loro , affinchè , peregrinando in piu parti del 
-fionda , fi procaccino il loro (ofientnmento , e 
: conducano la loro vita- ad bone fio fine. Efii fona 
■et /ruffa del caldo, che dal Sole procedete fono fi* 
multanti a rqggi , che fcaturifiono dalle fiellc . 
Efii fona le vene , per via delle quali il [angue 
per tutto il coipo della terra difeorre , p fi com- 
parte : e fono. come i virgulti , che germogliano 
da vigorofa radice . Hanno i fiumi certo (emul- 
ante di chi ratto fe ne và per alcuna via , tutto 
pieno dt penfieri , e di follecita cura , hauendo già 
fico mede fimo propofìo di far alcun lungo viag- 
gio, file andò ampi, e rimoti paefi. Ed è tanta la 
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copia di quelle minori acque , che non cape quafi 
nell'humano penfiero „• poiché per fecol i prefio che 
innumerabili , i nobilitimi , e grandmimi fiumi 
non hanno giammai ceffato di [correre , e di fug- 
gir fi con veloci pafii da' nofiri affetti, facendo in 
qualunque bora grandifiimi viaggi . Pare , che i 
mari , fé del continouo fcaricafiero le loro acque 
ne' fiumi, e fe fouuenuli non fojfero dalle altre 
acque, pouerifiimi d'onde ne dtuerrebbono in bre - 
ue /patio , e fi feccherebbono del tutto. 1 laghi 
altro non fono , che fiumi J lagnanti , ouero certi 
piccoli modelli del m ire : ed in compar atione de' 
fiumi, fono acque affai piu miri, e piu manfuete . 
J fonti poi fono figliuoli non pure del mare , ma 
de monti ancora , alle cui falde fogliono fiata- 
rne , a fine di dar a vedere donde procedano . 
Sono appreffo come certi J udori , ouero come al- 
cun fangue della terra , il quale alla capacità 
delle fue vene fopr abbondi. Hanno oltr'a ciò i 
fonti così occulta origine , che (fregorio Nasca- 
anzjtno diffe, non poterfi per alcun modo inuef- 
tigare la loro natura. Efii fono fignificatori del 
gaudio , e della letitia-, poiché la loro abbondanza 
riempie di allegrezza , e di [peranz^e le trifie ed 
afflitte menti, e ci fà fouuenire di que beni, che 
fimpre fcaturiranno , e di quel fourano fonte , dal 
quale efii tutti procedono incefj abilmente . ‘Deh., 
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che quefli fonti , quantunque fi viuano nelle fo- 
linghc e mette (due , non tacciono giammai, ne 
mai cefiano di loditre ed e fallar e Iddio . Laonde 
qjn Perfiam fautore , il quale fapeua ottima- 
mente, che prefio la fua nazione i fonti, e gli oc- 
chi col mede fimo vocabolo veniuano nominati , e 
chele fìcfie fontane, mormorando, erano del con- 
t motto parlanti e loquaci, affermò , che mille oc- 
chi dimostrano le grandette di Dio , e mille lin- 
gue non finano di celebrarlo, per occhi, e per lin- 
gue intendendo le [urgenti fontane . Hora , h 
condo la data proporla ^rimane a noi il carico del 
ragionare degli honori del mare, oltre a quello , 
che già raccontato habbiamo della fua largocci, 
ed ampiezjLA , e della fua capacità immenfa . 
Vero e , eh e per ifecrnamento di quefie fue glorie 
el fi para dinanzi in prima in prima lodtofo vttio 
deli’auaritia , la quale imbratta e lorda tutte le 
fine put chiare ondò : imperocché lauaritia nauiga 
i mafi, e ne primi tempi feppe teffere ed ordire 
> quelle larghi fiime ed altifiime ve le, per via delle 
quali diligentemente fi raccolgono i venti , chc_> 
fono a fiat fouente nofìri capitali ni mici. Ella c 
tndujje ad aprir ad efii il feno , ed a riceuergH 
lietamente $ed ella ci diffofe a fidarci delle loro 
tnfidie , ed a commetterci alla loro inilabil fede . 
file folamente i’ numida , ma e danàio lagola ci 
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bà / limolati ad vfcire delle terre , e ci bà fijpinti 
in mare, a fine di procacciarci alcun Miotto e (tro- 
no alimento detta vita ancor ne fammi pericoli 
della morte , ed a fine parimente di cercar con 
grande Audio gl’ irritamenti , e gl’ incitamenti di 
cffa infino colà nel mcftp delle falmafir e acque, 
che fono pur cotanto abbomineuoli , ed efecr abili, 
ed otiofe a (qualunque palato . Non hanno dife- 
fa alcuna quefie accufe del mare : non bà fcufa , 
che valeuole fi a , / ’ auaritia , ne meno la gola : e 
pero è da volgere altroue il nofiro ragionamento. 

‘Recano le perle grandifiimo honore alle acque del 
mare , sì come quelle , che fino il loro propio te- 
foro : laonde noi a gran ragione potremo dire, cbe 
ette fiano Coro, e II argento , e le pretiofie vene di 
quelle profonde valli , e di quegli occulti marini 
/cogli . Ciò fece Iddio fommo artefice, per mag- 
giormente abbellire le opere (ite , e per renderle sì 
fattamente adorne , che in ogni parte rifplendeffe- 
ro le (ite bellette , e le ricche^z* , e gli bonori ; ed 
egli , come magnifico e magnanimo Signor e, vol- 
le , eh' etiandio gli abbietti luoghi, e non conofciu- 
ti abbandonerò di diuerfi fegnali dimoflranti la t 

genero fi tà' del (ito liberali fimo cuore . aAhi infi - 
diofie bumane menti , e nemiche delle laudi , e de- 
gli bonori diurni ! Voi rubati bauete quefii te fo- 
ri a Dio , e quelli tutt bora fpendete e confi- 
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ì mate nelle . vofire Ufcme , e ne •voHri hbìdinofi 
coleri. nAncor dal mare così fiero, e così crude- 
le potranfi adunque raccogliere gli allettamenti 
degli amori , e le morbide^ ì 6 gl incendi delle 
libidini etiandio dal freddo fondo delle acque [al- 
fe (caturiranno , e ‘verranno w noi con piaceuolc_j 
femb tante , sì come pure fi è quello delle perle ì 
■Sono i pefci cittadini del mare , e per loro natu- 
ra habitar non pojjono con le rationali creature. 
E come adunque dagli fcogli , che del continouo 
fremono nelle acque per ifdegno , c che hanno le 
labbra (fumanti per fomma tra , fi potranno ba- 
tter cofe sì piactuoli e sì dolci a veder fi , ed a 
toccar fi ? E che hanno a fare le turbate e tem- 
pefiofe acque co 'veggi , e con le delitie pretiofe i 
£ qual commertio , o conueneuolezjga hauer pofi 
fono infieme quelle cofe fra (c così diuetfe ì In- 
tendete perciò , o mortali , che tutte le ricchezze 
habìtano nel mez&jo d' vn tempeftofo marcai . 
Quella marina cochiglia poi , che e donatrice della 
■porpora, fi dimofira anch' ella quafi emula della 
gloria , e degli amori delle perle -, poiché il fola co- 
lore di effa fi vende a così caro presago . E ben fi 
conofce;che la porpora fi trahe dalle fortunofe on- 
de , e che è figliuola dell inquieto mare , e che 
imita i fuoi fieri cofiumi : imperocché effa troppo 
fieramente affale e turba gli animi , e le menti 
r w di 
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di coloro , i qual* , [aliti che fono all' altezza del 
‘Regno , ft veftono A olire , e Ai purpureo manto j 
anzj ella cignc tutt bora di diuerfi pericoli la lo- 
ro vita . « fyla oltre agli efori fondi del mare , 
hanno i liti ancor' e JJì i propi loro bonari, ed i lo- 
ro te fori. Quefti ltti,quafi botteghe abbondanti f - 
finte d' vna incredibile copia e varietà di non piu 
vedute forme , e d’infiniti ammirabili lanari, fo- 
no continuamente aperti alle mani , non ebe a' 
voleri di qualunque miferello viandante . <SMa 
quanto pretiofi fono da [limar fi quefli purgamen- 
ti, e per così dire, quelli e frementi del mare , sì 
per /' ingegno , e sì per T artificio della gran ma- 
cifra Natura ? Ella Ueffa moflra di non repu- 
targli cofe vili,anzj di farne grandi fiimo conto; 
poiché volle, che in efii ancora ofseruar fi potef- 
firo i vari mouimenti delle fi elle a noi cotanto oc- 
culti . Nel che fi comprende , che hanno gran com- 
mento col Cielo , e che fi reggono fecondo { impe- 
rio fuo , e che gli prefiano perfetta obbedienza. 
Efii bora fi riempiono , ed bora fi votano de’ rag- 
gi delle l ielle : bora fi allegrano della loro venuta , 
ed bora fi attrifiano della loro panenga. Quefle 
cofe contitene che afioltino al prefente i fuperbi in- 
gegni bumani ,i quali non hanno ancora ben ap- 
prefo da libri, quali fieno le celeftiali infiuenZg,* 
quando caggiano [opra di noi mortali : ladoue nell 
r, O 2 ab - 
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abbandonato e [dingo lito del mare, e fra la mi- 
nuta arena troppo ben impreffe rimangono le or- 
me e le pedate de celali viaggi. - Ricordati bab- 
.biamo W' quefiv luogo i pi'cgt , ed i vanti della 
aran madre Natura , estimando , non ritrouarfi 
huomo di cosi ojcuro intendimento , che non fap- 
pia , che noi , lodando e commendando la Natura , 
vegniamo parimente a lodare ed efaltare quelle 
eterne mani, le quali da prima formarono così 
pretiofi vaft. Sopra le fronde del mare , nel giro 
degli abbandonati liti , chi dipinfe , e chi [malto di 
mille colori le conche marine ? Chi le adornò con 
sì fini e sì [o'.ttlt lauori ; e chi le ricamo con sì 
follecia cura ? Chi. pafce dentro ad runa perpetua 
e natta loro carcere alcuni animali , r quali eoa 
tutto ciò fona dall* Natura così benignamente 
trai tati, che fi allegrano di efrer nati , e fofj erigo- 
no patient emerite la loro forte, quantunque mifeta 
c dura, e nelle continue tur barioni delle onde go- 
dono d’ vna fomma tranquillità e quiete f ha 
fchiuma He fa del mare > ed i [noi fruti , cioè le 
ambre di diuerfe maniere , fi vendono a grandifr 
fimo prefgp..ll fommo di tutte le marine pompi 
poi fi è il vederfi taluolta il lito ingemmato , e co- 
me frugata di coralli, i quali fimo t te fori degli 
alberi i ed il fingo lar honore ed ornamento del 
mare, àuan&ando e fiuperando e fi di gran lun- 
-i* s o ga 
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ga la pretiofità di qualunque virgulto , o ger- 
moglio terreno . 

DELLA TERRA 
Capo 

G L / è horamai tempo , che ,auue- 
dendofi del loro fallo , fi tacciano le 
lingue poco everte e perite , le quali 
fogliono chiamare la terra fofca , ed 
cficura, e pigra , ed immolile , e morta, ed infi- 
ma , e vile , fe con gli altri elementi vien para- 
gonata : conctoftecofachè elle ben non conoscono i 
priuilegi di ejfa , ne hanno faputo ben raccogliere 
ifuoi pregi, ed i fuoi vanti. La grandezza di 
quefio elemento punto non tjpauenta , come pare , 
che far dourebbe , gii occhi human i ne punto ad 
e fi dime tu , che prender non ne poffano tanto , 
quanto con gran diletto digerir fi può in ciascuna 
veduta : anZji ciò fafii del continouo con fommo 
e fin golare artificio della generai madre Natura. 
Li fuperficie della terra non è ne di fouerchio 
lucida , ne troppo tenebro fa ^che e a dire , che ella 
con lo (flendore non ci abbaglia , e con l’ o furila 
non ci contrifia . Il fuo pefo, il qual nel vero è 
immenfò ed in e filmabile , non reca a noi punto 
di fafiidio , ne punto et aggraua ; poiché ella , sì 

come 
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come •valorofifsima , e fortifima , fi regge , e fi 
fofiiene da fe fìeffa ,fenfa bauer btfogno dì alcun 
appoggio , o fofiegno,e ferina chiamare in fuo aiu- 
to le altrui forzje . La fodefzjt delle fue parti è 
•utile fopr ammodo : imperocché ella non è oftina- 
ta , ne intrattabile , ne di durezza tale, che chia- 
mar fi poffa inuincibile. La fua forma auanzjt 
di nobiltà, e di capacità ogni altra’, ed il luogo 
di ejfa è degno molto , altro non effondo , che il 
centro dell’ Vmuerfo . Per ragione delle quali co- 
fe tutte così grandi * e così ragguardeuoli ben sì 
conuiene , che intorno ad effe (i fieno occupati $ 
penfteri bumani,e che la ragione ,dimorandofi in 
sì fatte con (ider adoni e contem piattoni , prenda 
con follecito i Indio la cura ed il gouerno de’ finti- 
menti . Della quale humana ragione ottimamen- 
te fu già detto , douerfi afsomigltare a quel fauio 
ed accorto paflore , che é tutto intento al reggi- 
mento della fua cara greggia; volendo fi con que fi- 
fa fimilitudine dimofrare , che i noftri Pentimen- 
ti da fi foli, e finz>* guida , fono quegli animali 
bruti , i quali , e fendo priui d' ogni intendimnto , 
altro non bramano , ne cercano , che la pafìura ; 
e che però la ragione ,fioprauuegnendo col fuo im- 
perio , dee quelli guidare a fuo fienno , e tenergli 
in que pafcoli, e adagiargli in quelle parti, le quali 
ella rnedefima filmerà maggiormente conuenirfi 
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W loro Infogno. Laonde io pur -veggio , che F am- 
pi film a terra è po/la dtnanzj agli bumarii penti- 
menti a gufa d’vna molto fi atto fa pafiura , per 
la quale vadano vagando le beflieje gli armen- 
ti de nojlri /enfi : e però ji conmene , che la ra- 
gione , come maefira , e guardiana , con follecitfr 
cura, e con afiidue vigilie , efercttt verfo di quel* 
li il fuo imperio , fermandogli e difionendogli a 
fua voglia , e ponendo dinanzj ad e fi fe non 
vtile, e conueneuole cibo . Il qual cibo Jìcuramen* L 
te non bauranno da ejfere le maligne e velenofe- 
herbe de’ vitto fi appetiti, ma sì la contemplano - \ 

ne ed il conofcimento delle grandezza di Dio ',•■ 
mediante pero la confiderai ione degli bonari, r 
de’ beni delF ampifiima terra . Nella qudl con- 
templatione delle grandezze diurne volendo fi eff- 
ettore quelt alto intelletto di oAgottino , venne 
ad accorgerfi appieno , che non era punto [uffici- 
ente a sì fatta tmprefa l’ ingegno bumano , men* 
tre così ci lafciò fritto $ Deus lumen cordismcij s. Au«urt. lib.r* 
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& pamsorisintus anima: mea:,cx virtus man- 
tans raencem meam . E voleua con quelle am- 
mirabili parole fignifi corei , che egli , per con- 
templare la ctMaefia Diurna, bauea b fogno di 
luce , e di conforto , e di certo mafebio vigore , il 
qual foprauuenijfe nella fua mente 5 poiché da fé ' 
e fiat chiaro conofceua , noneffer batte noli ad ope > • 

ra 
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ra sì grande le fise fole forzje. Bramando noi 
adunque di ejfer fatti degni di alcun cibo ce le fila- 
le , e difiderando eziandio fommamente , che il vi- 
gore dell' animo nofìro diuenti tuttauia maggio- 
re, chiamati primieramente in nofìro aiuto i di- 
urni raggi, noi verremo a con fi derare le generali 
conditioni degli elementi 5 e diremo , che la terra 
d’ ordine diuino ci e fiata data come per amore- 
uole e pietofa madre , e l’aria per fedelifiima com- 
pagna , ed il fuoco per fignore e maggiore ,el ac- 
qua per ancella à nofìri feruigi defiinata . E qui 
potremo fra noi medefimi penfare , che il (fido , 
ed il Sole , e le fìelle rapprefentino le perfine de' 
nofiri padri, sì come d’ altra parte la terra ci fi- 
gura il femmineo fi fio, ed il materno amore . 
Laonde conuien dire, che la terra , in rifletto del 
(ftelo, fi a come la difiepola di efio Cielo. Quelle 
- Angeliche menti poi , che fono i minifhi di que’. 
celefli mouimenti ; e quel Sole, che è lo (fio fi del- 
la terra , anQ il padre di tutti i viuenti , ben ci 
manifefiano , quanto grande fia la dignità di ef- 
fa terra , e con quanta cura Iddio in prima , e 
poi gli Angeli, ed i Cieli , prendano a riempierla 
continuamente di molti beni . Dalla natura , 
e dal valore di quefìo elemento affai piu aper- 
to, che dagli altri tutti , fi comprende la gran - 
deZjZja della carità , e liberalità diurna, mentre 

la 
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la terra, ferina mai cejfare, e fernet punto fian- 
car fi-, ci apporta a tutte f bore tanti leni , e tanti 
doni. Ella ci par tori/ce, e ci pafce,e ci •velie, e 
ci gouerna , e ci f olitene . Ne folamente chiamar 
fi dee madre , ma etiandio benigna ed amoreuole 
nutrice di qualunque bumana creatura : impe- 
rocché ella •ver fi quelli pargoletti animali , i qua- 
li hà prefi a nutricare, fi dimollra fenica mi fura 
patiente , e •vezjcjfa h ed effendo infermagli rifa - 
na , e nel fuo fino gli rifcalda , e del fuo latte gli 
follenta . Laonde ad ejfa fola fra tutti gli elemen- 
ti •uteri ajfegnato il carico del nutricare ed alle- 
nare gli buomini tutti : nel qual carico ella ci 
r appre finta piu toltola domeftica cura d’njna ma- 
dre di famiglia , che il reggimento di alcun pa- 
terno imperio , ouero di alcun politico gouerno . 
E però la terra, a gutfa di follecita ed amoreuole 
nutrice , non folamente ci fouuiene delle co fi ne- 
ceffarie al fofientamento della •vita, ma ci reca 
etiandio innumerabili diletti , a fine di rallegrar- 
ci, e di ricrearci t,e come fuoi cari bambolini s’in- 
gegna tutt bora di trafilarci con ammirabili , 
ed bone ffifiime maniere . Il che affai chiaro fi 
comprende da molti diuerfi odori, e fapori,i qua- 
li furono prodotti non tanto per •utilità definen- 
ti , quanto per vaghezza , e per apportar loro 
f Ingoiare letitia , e conforto . Infiniti vaghifiimi 
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colori veflono perciò le cofe terrene : e l' herbe 
non fono ne lucide , ne negre, ne ofcure , ma co - 
per te di quel verde , che piace cotanto agli occhi , 
ed è cotanto loro amico ; ed i pomi , ancorché foz,- 
Zji , e difformi , e tinti di color bruno , e fmaltati 
di fumo , e [coloriti, e sbiauati , farebbono perau- 
uentura flati a noi affai conueneuole cibo . cfAda 
tali non volle che fofsero quella infinita Sapien- 
za , alla qual piacque che nafceffero belli e vaghi 
a veder fi , e circondati e coronati di gai colori . 
In quello terreno va fio le indicibi varietà non fo- 
no elle il piu caro , ed il piu faporito, ed il piu 
dilettofo cibo dell’animo , e della mente ,ede’ pen- 
fteri noflri , e di tutti i fornimenti humani anco t 
ra,i quali da sì fatto viuanda vengono a tutte 
["bore con nuoue maniere nudriti e ricreati? Ed 
in ciò fi cur amente la terra vince di gran lunga 
tutti gli altri elementi . Operando poi efia in co- 
tal guifa , finzja pur fentirfi mai ne fianca , 
fatta , ed e fendo oltra ciò vie piu fempre inten- 
ta alle noflre vtilità , ed a’ noflri diletti , in efsa 
fola , e non in altro elemento , fi Hanno ferme ed 
imprefse le memorie , e le infegne,e le teflimoni- 
an&e degli honori che è a dir e, che ella fola do- 
na a' mortali vn altra vita, e quella conferita, 
mentre di buona voglia f opra il [ito dorfo , e fo- 
pra lefue [falle porta e fofliene gli archi, e le pi - 
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r amidi, ed i trofei colmi di gloria . E però ella 
non dvna vita fola, ma di due fà libtrabdono 
alla bumana generatione : e quefia feconda vita 
'è di variate marnerete non per breue fiotto dur 
rettole, ma tale, che durerà perauuentura tanto, 
quanto durerà e fa terra . Fornito che ba coti 
, amorevole vficio , ella incontanente s' accigne ad 
vn altro non meno ripieno di amore , e di com- 
p affi me itole affetto ', mentre mifericordiofamente 
apre il f ito [end ,e morti ci ricette entro le fuevifi 
■cere , acciocché le fiere non et dittar ino, ne il vento 
ci di ftpi, rte le acque c inquietino, ne il fuoco ci 
con fumi. E quanto grandi furono già', come of- 
feruò Plinto ,glt honori,e le grandezze de ftpol- 
'Cf i -5 e quanto furono anche da ciafcuno amati , e 
filmati ? Ella ella fola ^quando dal getter al ordi- 
ne delle cofe vegniamo cacciati in bando , e come 
*filufi affatto deificando , e però rifiutati , e fig- 
giti , edabbominati da ognuno iella fola , dico , ap- 
re il fuo petto , ed il fuo fino , e di nuouo ci riceue 
■nelle fue vifeere, dalle quali in prima v fitti era- 
uamo , ed vn altra volta c incorpora , e ci traf- 
muttt in fi medeftma , e vuole che dtuentiamo 
'vna parte di effa. O madre pietofa-,anf,o mi- 
fericordtofo , e pioto fi Iddio , che con animo cotan- 
to liberale e benigno ci donafii quella noRra sì 
grande benefattrice \ Gli altri, elementi , sì come 
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quelh^chffrm.pet loto tmtvrA belkcqfiìgikrrtgt 
giano.fr a fe dthontwouoiM'vfc’*-(*àiqUàfi di 
pari concordia e confenttmento , come fe comune 
fafle.b Ragione., ed eHandi» la ocfafime de’ fai 
.combattimenti, cantra gl* buomim fi er «ménte À 
iadira.no i lodava ella ,.ne contea di efii,ne&<Mra 
.di noi , mài non dtmofka- alcuna ira io (degno-, 
■ne mai inacerbite fi vede i anime fuo tatto piar 
scuole , e tutto intento d fififirifttuigir Ellavfrq 
tiilbora incolpata a gran torto da alcune lingue 
maligne ^mentre J’ accufitno di fierilita , e di ptr 
grilla 5 aggmngende.efiandio, che ella fio aiuola 
ingrata , ed o dinata , anzj di . fora fede > perchè 
abbondeuolmente non renda quel frutto , che ad 
■tfla fu già commefro «Onta, ingrati fono ben si gli 
huofmnt ,cqmlt, dt gtufa dkfiaftumati ,edtfub- 
bidenti figliuòli'» quella, mettono in abbandoni 
loffio (lar*;,'fbelaua*h*a*dtLfe[lo , la fuperbi a* 
le ^endette.ipile svccifionij V aluolta ancora Icj> 
■operai ioni dò Corpi cele fiali , rendono {lerili.i 
campi, e gl’ impouerifcorto de 'naturali loro t efori, 
o/ipprejfo egli è da faperfi,che la terra ,la quale 
nelle primiere bore del ffidondp fu del tutto art~ 
4a,e [ecca%e fimtq di glande cfrtmtà rài a poco 
$ fr nU tl comandamento diurno, mediante il quale 

èmpcUo.- le fu^flìdflafii.'tta^ogni (uà natta ferir 
dùà^e fecchea^à ì e veti efido fi di luce, verdeggia^ 
t&wv c ^ fé, 
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ft , e fià'iffèf V fhtt't tf c*Jfe r l/aantó i frinid: il che 
ella poi fece promifiitndmentè; prcuenèndo le lun- 
ghe e dure fatiche degli agricoltori , e non affet- 
tando di fentir e proUar prima le force deli r ara- 
tro, onero di efser aiutata dall r tndufhia de' buoi 
aratori . Sene* tjuel comandamento , come otti ft 
inamente ofieruo il grande G'-ifojlomo, e fenica S. ChryfofLHo- 
quella voce , e fenfa quel cenno diurno, indarno 
ella farebbe (lata illuminatale, le felle, eddl Sòr 
le inuano vibrati haurebbono f opra di ejfa i loro 
lumino fi raggi } ed i Cieli >*oh le affidile fatiche 
de loro mouvmenti ,fenga alcun frutto circondate 
haurebbono tutte le parti di quella terrena cir- 
conferenza. Quella fola voce , e quella (ola paró- 
la , con la quale impollo le fu , che per lo innanzi 
fofle fertile e firuttuofa, rendendo buoni e coptoji 
■frutti -, velli i monti ,\ ed i colli , e\le felue , ed # 
campi j e (forfè, per tuttofa Ut dia * ed il piacere 5 
e dipinfe in ciafcuna parte la Varietà delle cofe, 
che fono sì belle a veder fa e (emina abbondeuol- 
-mente in ogni luogo le ricebe'ìfzje 5 t fu cagione, 

•iv che la terra tutta fi riempiere di tanti co- 
-tv- modi appartenenti al fofientamento 
-no u-. ' della vita di ciafcun tWu » o 
ni ,«wikT vincateli nv ■■■<*> o'v m-s/u 
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D E* MONTI , DELLE VALLI , r ^ 
delle Ifolc, e del Centro . ;ì\ • V > 

Capo X. 

*T.» V.V 1 

A terra adunque , non meno pietofa 
• verfo di noi , che pronta a fecondare 
i voleri diurni , di flerilè che già fu, 
ed in fi-ut luofa , diuenne tutta fecon- 
da e fruttificante 5 e finz^a punto cefi or e , anzi 
fen^a punto Hancqrfi ,produfie fempremat buoni, 
-e copitffi frutti . intorno a que/ìi si variati ob- 
bietti in quefio luogo propofii,ci fi offerifee in pri- 
ma da confiderarfi la fiamma benignità dtuma, 
in quale bà voluto fpargere molti, e prefio che 
^rifiniti diletti (opra' la terra , folamente col fari» 
tnequale i e quaf guadandola , e tagliandola in 
piu, pefth\ eitf or mandcla\ fuori d’ ogni regola, e 
filognt mi fura:- fTuitaUtaquede sì Orane mutar 
fhni, t quelle si. /regolate forme, fono vna gran 
■parte de\no(irr.maggiori diletti, e delle maggiori 
fiellezxe df efia terrà : Moi dt Jòpra detto Gab- 
biamo, exnon fen^a. ragione , che la ritondità è 
vn /ingoiar priuilegio, ed vn prmcipal’ ornamen- 
to di quella fabbrica Urtrfhe: bara, qua fi con- 
trariando a noflri detti T - affermiamo , quella in 
tanto efier bella e vaga, in quanto non è riton- 
da , ne ben e finirne ifuoi perfetti giri 5 e che però, 

*aq fe 
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fi ella baueffe quella fierica forma , che hanno le 
fiere piu perfette , farebbe affai difforme . Veg- 
gafi bora , e ben s intenda, quanto grande fi a /’ 
arte e la maestria di quel fouranò Artefice , il 
quale ha faputo accordar’ infieme quefle contrarie 
qualità con sì marauigliofa proportione . 6 fi di 
quella fomma fapien^a diuina prender ne •vor- 
remo alcun efimplare , o paragone , e fio ci •verrà 
prontìfimo nella memoria , folamentecbc fi ri- 
guardino i volti bumani , ne’ quali apparifiono 
pur effigiati e monti, e valli, e d'tuer fi gran didi- 
me difugguaglianzjc, per non dire jfiroport'toni , le 
quali tuttauia hanno in fi grand * ordine e mi fu* 
ra ; intanto , che ciò , che in effe potrebbe parer di- 
fetto, non è difetto alcuno, anzà è come materia, 
e conueneuole fuggetto di alcuna nuoua bellezza, 
O monti , o colli , o valli , che con la vofira gran- 
dezza , e vagheXga, venite a noi rapprefintan - 
do la bontà, e la liberalità diuina, ed i fuoi am- 
plimi e continui doni. Levoflre folte, e frefcbe, 
e fronzute ombre, e gocciolanti per la piaceuolt 
copia de' rufcelletti ; ed i voflri folingbi ricetti , e 
taciti ripofi 5 ed il bel verde, ed i primi fiori non 
coltiuati , ci fanno troppo ben raccordare di quel- 
la fuprema piaceuolezza diuina. Voi ributtate 
indietro gl’ impetucfi venti , cl>e vengono con 
grande ira fopra di noi, e rattemperate gli efhui 

ca- 
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calori, e rintuzziate i raggi Solari, che ciferifco- 
no fieramente, facendo dt voi mede fimi [aldo fu - 
do contra i loro colpi a noftra vtilità,ed a nofi- 
tra difefa . In voi naficono i falutiferi medica- 
menti : in voi nafiofle fi fanno l ’ herbe ignote , 
ed i piti alti fiegreti della Natura : e ne' voflri 
filuefiri ricetti ella hà rinchiufi i (uoi maggiori 
tefori , i quali non per altro volle allontanare e 
fot trarr e cotanto dagli occhi bum ani, nafconden - 
dogli , come J 'otto a molti veli , fe non perche la 
mae/là di sì nobili co/è fi conferuajfe maggiormen- 
te tlle fa . Appreffo ,ponendofi mente all' ammi- 
rabile coflruttura dell' Vniutr/o , ben può la fom - 
ma arte di quel fourano Fabbricatore affai aperto 
a noi dimoflrare, che i monti fono come forti le- 
gami , e come duriffime cinture , ed indiffolubili 
nodi, che firingono,ed incatenano infieme le piu 
tenere parti del molle terreno -, da quali poi offen- 
do cinto d' ogni intorno il corpo tutto della terra, 
robuUifiimo a marauiglia ne diuiene. Nella car- 
ne della terrena maffa innevate fi veggono le offa 
de' marmi, e degli altri fafiis, i quali poi in certi 
luoghi, ed in certe parti delle regioni, quali elle 
f off ero di fouerchio magre, ed hauefiero difetto di 
conueneuole carne , e graffezzn, tra/paiono fiotto 
alla loro pelle , e /puntando nella fiuperficie , ne 
fanno apparire i colli , ed i monti . Volle oltr'a 
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ciò quel diurno Architetto, mediante i monti, e 
le •valli, diflinguerc e diuifare con grand' arte le 
regioni del fiondo; sì come ancora le ben fab- 
bricate città diuifate fono con molte firade, e con 
molte piagge, e per via di quelle vengono in va- 
riati modi compartite . Veggionfi perciò in alcu- 
ni luoghi certe grandifiime pianure, le quali fo . 
no come fpatiofe piagge, ed ampi cortili di quefio 
grande edificio Mondano. I monti pot, ed i col- 
li po tran fi a famigliare a quelle torri , o logge, 
che fono ripofie nel mezjtfi delle città, onero nelle 
fommità de palagi , e che riguardano le circon- 
danti pianure . Le quali pianure, sì come fertili, 
ed abbondeuolt, fi giacciono dinanzi agli occhi nof- 
tri a guifa di copiofe menfe, onero di grandmimi 
te fori , non già nafeofi, ma aperti, e pofii in ve- 
duta d’ ogni per fona, per far’ ampia e certi fiima 
fede, della infinita liberalità diurna. Ed è con 
toni ordine difrofla quefia (fittà mondiale, che 
noi, fi pur alla forma di offa attender vorremo, 
potremo affai chiaro comprendere , che le fanati- 
che fiere pojfono molto ageuolmente viuerfi in di - 
uerfe parti , oue recar non pofiano alla humana 
ffietie alcun fafiidio , ne alcun nocumento . La- 
onde elle , quando fono intente a\ danni delle. 
rationali creature, non hanno per certo giuda ca- 
gione di ciò fare: imperocché hanno le loro cauer- 
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ne, e le loro tane affatto Attinte e feparate dalle 
comuni Immane habitationi ; le quali tane , e ca- 
uerne fono come ficurt ricetti , e particolari fran- 
chigie di e fio fiere. AnzJ dico di piu, che idi- 
ftrti monti , e le alpettre valli fono dir itt amere- 
te le patrie delle befiie feluagge ; e che efse nocer 
rebbono fen^a dubbio molto piu ,fe per via di sì 
fatti alloggiamenti riuolte e diuertite non fodera 
in altra parte , e dagli huomini allontanate 5 e [e, 
fratte dalla dolcezza di effì, non s attenefferocon 
loro diletto dal mo lettor" ed inquietare il genere 
humano . cAltre diuerfe utilità poi fogliono con 
[eco hauere le valli , ed i monti , così ordinando 
il ce lefi e imperio: conciofitecofiiche quelle , effondo 
fopr ammodo fertili, per la fouerchta morbidtffja 
e grafema , e per U innate delitie fogliono gene ♦ 
rare troppo effeminati , e troppo molli parti : la - 
doue quefii fogliono rendere gli animi de loro 
habitat ori molto robufli, e feroci, e come maefiri 
dell’ auttera vita , e della fofferenfa di diuerfe 
calamità e feiagure . La qual’ humana robutteg* 
\a e ferocità , diuentando talhora troppo piu , che 
bifogno non farebbe , affra e dura, e quafi in t rat- 
tubile , ed incomportabile , fu cagione , che quella 
eterna ^Adente, nella quale cader non pub alcuna 
obbltuione , ne alcuna trafeur aggine, di efsa accor- 
gendofi tprefcriuefse poi, mediante ancora t mon- 
ti , 
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ti, e le valli , conueneuoli termini agli sfrenati 
appetiti , ed alle fuperbe voglie del dominare . 
Ella pofe certi freni alle genti , ed alle nationi } e 
quelle rinchiufe dentro a toro limiti e confini , af- 
finchè , godendo d’ vna tranquilla vita , in gran 
pace iui fi dimorafiero . Laonde , come per via dì 
inganno, ella nafcofe loro le altre parti del Mon- 
do , acciocché poi fi chiamafiero contente , ed appa- 
gate di quella fola parte , che da efie era allhcra 
veduta, cono fiuta , ed habitata. Sono adunque 
i monti , e le valli alcuni ben muniti ripari , che 
dalla madre Natura fono renduti forti ed ine fi 
pugn abili contro a'maluagi coHumi de mortali t 
e però efsa fauiffim amente , e con grand’ arte di - 
tufi e difgiunfe gl imperi del t^Mondo- 5 e mofi 
trò che flabthr fi doueano i confini del domina- 
re con tali riue, e fofie , e Jponde , affinchè gf im - 
petuofi fiumi delle potente humane per tutto fen- 
Zj* ritegno non difeorreffero , inondando . Deh , 
che gli effetti maligni di quefia flefja immodera- 
ta cupidigia del regnare , e dell' battere, e dell ar- 
ricchire vendono etiandio impediti con fommo ar- 
tificio dal Creatore dell’ Vmuerfo-, poiché, fè vor- 
remo riguardale il fito, e la dtffo fittone delle ifole 
marine , vedremo apertamente , che effe furono 
pofte da prima in mare , ouero itti fi nacquero poi in 
proceffo d’ alcun tempo, acctocchè foffero comehoffti- 
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tìj ,e come generali alberghi de’ naviganti, onero 
come ancore , o piu folio a guifa di avole, alle , 
quali appigliar fi potejfero nel maggior peri ola 
d' alcuno naufragio per campare dalla morteci . , 
Le quali ifole però in alto mare fono radtfime, 
onero non troppo conofciute , affinché que lunghi 
viaggi recafsero francato , e ponefsero modo alla 
grande temerità de' mortali oltre modo avari , e 
fu per In fernet mfura . Si veggono adunque di - 
uerfr mari efer privi di alcun fito desinato al 
vipofo , perchè la rarità dt st fatti frti feruiffe di 
freno alle ingorde voghe humanc ; e perchè , rea-, 
denclofi il mare in certe parti inaccefrihile , fi 
froglufsero i naviganti di tante freranzje , anzÀ 
Ltuvfsero dtnaozj agli occhi la morte , e quella 
a (e mede (imi prtmofiicafiero , volendo pure (em- 
pie mai ptu adentro navigare. Le file poi per lo- 
ro natura fono da chiamar fi monti marini , sì 
come monti terrefiri chiamanfi quelle maggiori 
alture, che fparfe fi veggono per la terra. LUz_a 
fono certi parti > e Certa copiofa prole de mari , de 
laghi , de' fiumi , de fonti, e di tutte le acque , le 
qualt moflrano dt hauer fingolar diletto di slarfi 
piacevolmente vicino alle tare , e di congiugner fi 
ad efse , e di toccarle . Elle fono come alcune pic- 
cole forme e figure del cerchio, e del centro della 
terra, quafi altro ella non fofse , che vna gran 
s ffg. copia 


N. 


LIBRO SECONDO. UJ 

copia cC ifole infieme accodate ed ammaffate con 
ammirabili ed indicibili maniere. Solcato è il ter- 
reno da’ fieni marini , dagli flagni , da’ laghi , da 
fiumi, da' fonti: e potremo dire, che la terra fac- 
cia di molti naufragi in diuerfe parti , mentre 
dalla gran forzai delle acque in tante guife vien 
partita e [pedata . Sì come poi le piti f ubimi , e 
piu fi ignorili , e piu ragguardeuoli parti di tutto I 
Vntuerfo fono i monti , o maiini , o ter re fin che 
fieno : così per lo contrario la piu bafsa, e la piu 
humile parte di e [so fi è il centro . O tomba of- 
cura >e profonda : o fquallida , e paludofa voragi- 
ne ! E come potmi tu , mifera e fuenturata regio- 
ne, a noi rapprefentare l'alto e fourano efsere di- 
urno ? Efso centro è rimotifiimo dal Cielo , e qua fi 
ch’io non di fi , dallo fiefso Iddio. Efso è tutto 
pieno di calamità e di mifirie , ed è fio pr ammodo 
ofcuro , e freddo , e perde , e fconofctuto , ne mai 
produce alcun buon fiuta . Con tutto ciò colà 
corrono e volano tutti i pefi-,econ e fi gli fi rende 
tributo da ogni parte ,• e come ^Monarca fi giace 
nel tnczjp dell’ ampia terra . 6 pel ò e(?o ancora 
col fuo ofcuro fembiante y e col fuo horrido afpetto, 
potrà rapprefeutarci Iddio . Egli è il centro dell’ 
anima.', egli è indimfibtle , ed immutabile : egli è 
imperturbabile fcmpremai , e non fi può per al- 
cun modo penetrare . 


delle lavdi divina 
degli ANIMALI t* 
Capo XI. 

C A MPI , i bofcbi , le valli , i mon- 
ti , le acque , l ' aere, ed il Cielo, (i 
hanno di nuouo a riuocare alle vof- 
tre menti , o amici , e dinoti delle lau- 
. Tutte quelle cofe s’ introdurranno 
•un altra volta nel teatro del vojlro animo , ma 
con di (limili maniere, e forme, ed babito, e con 
apparecchio ajfai diuerfo : conciofiiecofachè qui fi 
prenderà a parlare della natura degli animali ; 
e mediante quelli noi verremo a celebrare ed 
e fai tur e il diurno nome . E come , o ineffabile 
trrandeT^a , dar a fi bora degno cominciamento al 
parlar di te , bauendo noi alle mani cosi baffa 
materia,e così deboi tema, come appunto fi è lo 
ffeculare intorno alle mi fere ed infime creature 
mancanti di ragione , le quali , o fi vanno carpo- 
ne per la terra , o per ejfa firafeinano i corpi lo- 
ro , o fer pev/nano t ut t’ bora per lo fango ì Potrebbe 
altra ciò il prefi) tema fentir alquanto del vano, 
ed indurre nell' animo d' alcuna per (ina qualche 
fuffitione , che io voglia perciò mofirarmi troppo 
curiofo , e di fouerebio bramofio d' in fognar e , o di 
fiapere cofe nuoue . Quella colpa nel vero farebbe 
da fe grande : ed in tanto ella dtuerrebbe mag » 
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giare, in quanta non mi vfci mai punto di niente 
(io , che Ufi già in végoflino} cioè ch'egli f fece S.AnguftJib io, 
grande ferupolo di ca fetenza , perchè concimate ha- " “ Mp J5 ' 

ueffe alcune poche bore nell' attentifima cont em- 
pitone e fedi Ut ione di que fgttili lanari, che 
tejfono i ragni $ e che di ao egli fi rendette forte 
colpeuoU , e ne dimandò etiandio perdono . Ada 
d' altra parte, come può effere, che l' occupar fi in 
comi confideratione fia gran fallo ì fe nAmbrofio 
ni adiro di lui, e Bafilio, e NafianZjeno fanti fi 
fimi fcrittori * intorno a sì fatte cofe hanno fi e fi 
di molte bore, non pure quelle profondo > ma dir 
andto frinendole con follecitfl cura, e molto di fi 
te fornente? Qitefii gran Dottori adunque ,infie* 
me con altre perfine affai , le quali menauano 
fanti fimo vita, fi dour anno, incolpare , e condan * 
nare? Non habbiamo noi forfè le diurne Scrii- lob c.ip 9 
ture in ciò maeftre foUnnifime, le quali in piu |^» u 
luoghi prendono a trattare de’ figreti della No - sc’i3«.&! 4 , ? .‘ 
tura , ed in ifpetialità degli andamenti degli ani - p 4 “‘ 

mali? E come douranfi adunque biafim are quelli 
difeorfi ? <^Ma farà malto agcuol cofa il difpacci * 
arci di quefio dubbio, fi noi diremo, che dgofitno, 
quando prefe a biafimare fi Beffo, ciò fece a gran 
ragione 5 poiché egli allhora non era filam ente lo- 
datore delle grandcZjZae diurne , ma era ancora 
euriofi inuefiigatore de naturali fegrcti , ed tntor- 
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no ad efii , non ferina alcun vano ed inutile tlu- 
dio , jìlofofaua. 6 però, non conofcendofi in quel 
fatto del tutto degno di laude , non ferina ragione 
riprefe fe mede fimo : ladoue quegli altri Scrittori 
facri da noi di fopra nominati , fono, e faranno 
fempremai da commendar fi fommamente j e po- 
trafi con molta laude feguir il loro efe\ mpio , si 
come noi pure al prefente per alcun modo c in- 
gegniamo di fora. E per conforto di quefia nof- 
tra fatica ci corrono prettamente nella memoria 
alcune parole del (anùffmo V feouo Gregorio Na- 
qanyno, il quale , parlando delle tele de' ragni, 
non itlimo cofa mal fatta il lafctarcele deferii te in 
cotal modo ; Arane® vero per {lamina vfque 
adeò (ubtilia , pròpeque aeria , muitiformiter 
extenfa , telas multiplices contexunc, eafquè 
de initijs obfcuris , vi? ipfis tum pretiofi domi- 
cili) loco vtantur , tum ad venationem imbe- 
cilium .quibus prò alimento frui pollini. Quis 
Eudidcs lineis , qua: nufquam funt , efHngcn- 
dis occupatus , Se in dcmonftrationibus anxiè 
laborans , luce poffet imitari? Egli è vero, che 
le immagini degli huomini fono affai piu eccellen- 
ti, che non fono quelle degli animali bruti; sì co- 
me ancora molto piu ragguardeuoli fono le im- 
magini ed i firnulacri rapprefentanti a noi i di- 
urni obbietti, che quelli, t quali ci fanno difeer- 
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nere quede co/è bajfe,c terrene v càn tutto dògli 
animali , come fapptamo, furono prodotti per ca- 
gane dellhuomo ; e ad efi ha voluto la <£Vlae(tÀ 
‘Divina con alti fimo intendimento donare diuerfi 
co/lumi , acciocché l Intorno et tari dio dalle loro ope-, 
re rapprefentanti qualche maniera di virtù im-, 
parar potefe alcuna cofa , la quale lo desta/se ed 
incitafse alle virtuofe operationi . E quello in 
tanto fi potrà fare piu agevolmente • > in quanto 
noi potremo , riguardando nella natura degli ani- 
mali, ritrovare certe vedigie , e certe orme., che 
fono molto conformi agli hurnani cadami. Afolti 
di efft nella maniera della loro vtta.modrano di 
voler cuflodtre gli ordini e le leggi delle ben ori 
dinate città , onero repubbliche. Fra efi vi fono 
i maggiori , ed i minorile chi preda obbedienzat > 
e chi comanda : e vi fono ancora le pene > ed i pu- 
n imenti , e le opere , e le fatiche , e le arti , e gl \ 
ingegni , e le guerre , e le paci , e la fuga de' pe^ 
ricoli : ed euui etiandio a certi tempi, per com^ 
penfo delle loro necefità , alma’ opportuno /uuue- 
nimento. Efi appreffo , come pur fanno glt huo - » 
mini non intenti alle pubbliche cure , fi procaccia - 
no fudiofamente i comodi della loro vita , come, 
a dire l’albergo, il cibo, ed i vedimenti ,e le di - 
fe(è , e le offefe , sì per foddisfacimento delle loro 
necefttà , e si per campare dalla morte. Raffio. 
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migliando fi oltra ciò affai agli animi bum ani, 
alcuni fono forti , ed alcuni vili 3 certi pietofi , e 
certi crudeli -, iracondi , afiuti , e dimostranti pru- 
denza fono molti. Fu da alcuni creduto , che gli 
animali in quella baffa terra , della quale fono 
cittadini , a differenza dell ’ buomo , che di paffag- 
gio folamente ci dimora , effendo la fua patria tl 
(ficlo , altro 'vficto non baueffero , che di generare 
e di produrre , ouero di nutricare, dando alla 
femmina quefo carico , ed al mafcbio quell ’ al- 
tro : ma e fi s ingannarono forte 5 poiché , effendo 
così gli animali, come le piante , fecondoché fi è 
detto ,prodotti per cagione dell ’ buomo , non me- 
no gli animali , che le piante , fono frettali e libe- 
rali fimi doni dall <» Autore d’ ogni noSlro bene~> 
fatti alla fretie bumana . ‘Di che ne babbiamo 
argomento affai conueneuole , mentre riconofcia- 
mo in qualunque animale , benché muto , e pi tuo 
di ragione , dtuerfè qualità , e diuerft marauig/iofi. 
effetti , i quali fono come (opra gli ordini della, 
Natura, e come diurni. 6 di ciò così bene s’au- 
/riftot. libi.Jc uide quel grande e famofo Filofofo , che egli ci 
p>n.ini nui Mj.. detto memorabile in tutti i fu- 

turi fecoli 5 cioè , che la Natura niente operaua 
inuano, ne a cafo. 0 che troppo grande , e trop- 
po marauigliofo é quefi' ordine , e quefio accorda- 
mento, e quella mufica mondana ! Ne quella in* 
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(Ubile Fortuna, che dagli Antichi fu con tal no* 
me chiamata > e reputata Dea , potrà giammai 
ritrouar’ alcuna colorata ragione , non che vera » 
la quale c induca a credere , eh' ella pojfa cotan- 
to , e fia fornita di sì alto fenno . zAltra fetenza^ 
altre mani, ed altro valore fi richiede, ptr tener 
così ben aggiufiato queflo frumento mondano.' 
Gli ammali adunque dour anno e/sere i noflri 
tnaedri , ed hauranno da infegnarci diuerfe co/è » 
£ per addurne , e fceglterne vna , ouer due , di 
innumerabili che fono , le ire de' leoni, le crudeltà 
delle tigri , i veleni de’ fèr penti , non ci danno for- 
fè a vedere con affai viui e/empi, quanto terri- 
bile e formidabile fia l irà diurna l 11 leone è più 
todo furibondo , che iraconda -, ed è quafi fempre - 
mai /degnato $ ed è così peruerfa in ciò la fua na- 
tura , che effo, come già fu detto , moflra di effer 
quafi sformato dal (ito terribile indinto all' iracon- 
dia, ed alla ficrefga ,ed al furore. Laonde le di- 
ttine Scritture, sì come quelle, che in ogni lor par- 
te fono ripiene d’alta e profonda fetenza , quando 
in piu luoghi paragonarono l ira diurna col leone, 
helbero così fatto riguardo. I ferpenti poi hanno 
tutt bora gran fame, e gran fete di auuelenarc 
ne per efst rimane , che ciò non facciano in ogni 
momento . £ fono di così crudel natura i veleni * 
che ci nuocono ctiandio di lontano, e per afsai 
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lungo tempo conferuanoin fé fefsi il maligna vi* 
gore^>. quale farà U forzA delle fiere » 

e de’ [ergenti, u comparatione delle fortu dell ira 
diurna, [e pur ci vorremo ridar a mente ,che elle 
fono infinite 3 e che ad efse non fu mai preferir ta 
alcun termine da altra maggiore potenza fuori 
d’ Iddio 5 e che non fi truoua antidoto ì ne arma 
alcuna , che contro a quelle preuagliaì Toccheri* 
mo finalmente in quello luogo, che noi y etiandio 
mediante la natura delle belile , vegnidmo cerile 
[cali dell altezza della ineffabile feienfa diurna, 
mentre tacitamele franai feft raccogliamo ed e fa* 
miniamo, quanto ammirabile fta 1 àntiuedimento% 
e quanto marauigliofe le prcnoflicationii le arti » te 
afhitie , e le fugacità di rfii animali . Ed in età 
fi mani fella , ejf ere {lata così grande , ed in tanta 
copia U fcìemci d‘ Iddio ,che effa , quafi pretiofà 
liquore fapr abbondante all' orlo del Vafo , (far fa 
fi fai ancor (opra la notula degli animali y e che 
però anch' efi riceuuto ne babbiano iti gronderà 
abbonimi ica. Riguardando poi con attento fluì 
dio. olla colìruttutvi e for mattone loro , ed alle 
loro parti , e membra , e figure , non fi può direi 
quanto eccellentemente la diurna Sapienza di * 
motivata babbi a il valore delle fue grandi firn est 
opere, e de fuoi fonimi e /aprenti artifici : ma qui 
parleremo foto della loro piccolezza , nella quale 
0"v\Vi s. ' 40 - 
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appari fe immenfa » ed incirca fritta la fi piena t* C: 
fieno* diurna. Di quefia toro piccolezza trqt* 

/aro ne hanno alcuni Scrittori con tanta eloquen- 
za, e con tanta dilrcatezx A , c Plinio tra gli al-, rim. m> 
tri così gentilmente , che fouerchio a me farebbe il 
fermarmi molto nella confider atume \di effa, ed 
il difendermi troppo piu oltre : e però penfo di 
flar à quello , che efii ne hanno già fritto . 6 per- 
chè quella fottigltezz a della Natura , cioè quella, 
fonema virtù e po ffarifa di Dio , fi m ani f e fi affé 
maggiormente , noi trouiarno farft per ifcrittura Anflot.iib i.Jt 
ampi filma telhmonian^a , che' quell arte , la qua - o P . 
le fu adoperata dalla Natura etiandio nelle a H 
fe minuti fiime , era fommamente ammirabile, e 
che ben appanna effer cofa diuina. Si ammirino 
pure con gran ragione le grandette de Cieli, e 
gli fflendori delle lidie, e la immenfita delle ac - 
Mfl, e la fermezza della terra, che a me potrà 
bora baftare il vedermi dinanzi agli occhi vna 
piccolifsima , e quaf inuifibile befiiuola , la qual 
goda, e riceua in fe con certa ammirabile pro- 
portene le cele fiali influenza , in gufa , che di 
efie non ne h abbia difetto , ne di fiuercbio , onero 
innanzi tempo le riceua . E quella > mifura , e 
quelle bilance vogliono efser cosi ben aggiulia4t . 
ed agguagliate, che non venga vccifo quell' ani- ■ 
maletto , il quale per ogni piccolo, eccefio efi alte* 

ra - 


iUH 

.'JtB 

:b .* 

àtmk 


DELLE LAVDI DIVINE 


rationi fi morrebbe: ladoue i feri ammalile for-, 
ti, fio (tengono le percoffe, e le ferite con fomma ro- 
buftezjz,* e vigore. Oltra ciò , qualunque mi 
•s*" " nimo difetto della natura, o fallo, in quelli mi-, 
nutifiimi animalucci farebbe grandifiimo^sì come \ 
i leggieri e piccoli dtfordini fono da chiamar fi gra-* 
ui e grandi in chi è cagioneuole della per fona 
ouero di fouerchio debole , e dilicato . 1 naturali 
errori negli elefanti , ne caualli , e negli huomini 
e ancor a, fi vincono pure dalle naturali loro f or zjt 

^ oltre modo vigorofe : ma in que’ viuenti , che noto, 

hanno quafi corpo, ne fririto , ne anima , con qua n 
le delirerà ed agilità, e con quali dilicate e len\ 
te operationi penfar dobbiamo che proceda la 
Natura , cioè la fomma prouiden^a diurna, nu -, 
tricandog/i etiandio per . alcuno conueneuol tem- 
po , e mantenendogli in vita ? Che piu ì Egli è 
pur vero, che si fatti animalucci non hanno trop- 
po lunga vita : e nientedimeno per que’ pochi gior-, 
ni s’impiega tanta fatica , e tanta tnduHria, e fi 
adopera tosi fiudiofamente la diurna prouiden^q l 
«5 Ma piu innanzi ancora io ragiono . Ter alcun 
breue termine , cioè per vna fola giornata , fi ge- 
ner a vn animale chiamato diurno. E quello ani- 
botato di alcuni finimenti , fe non di 
rw.b'u.%. tutti f fi moU ' r * , digerirà , fi nutrirà , e dificaccie - 
?«• ràda fi alcune qualità nociue . Tanti membri* 
**• ' e tante 


e tante proporzioni e mifure fono in quefii piccoli 
e minuti ammaletti 5 e così profonda fetenza fi 
e adoperata in fabbricargli, non oliarne che h ab- 
biano a durare folamente per lo (patio di alcune 
poche bore, dopo le quali il tutto fi torna in ni- 
ente , sì come poco innanzi era (lato . E che di- 
ranno i lettori , fe potrajfì recar ’ in campo alcun 
altro animale , non pur chiamato efemero , ma 
horario ancora , an'ft men dureuole , che per lo 
(patio d ’ vn bora ì Caggiono le caldifiime goc- 
ciole delle piogge efìiue nella ribaldata ed ardente 
poluere,ed incontanente fe ne forma vn animale . 
Diremo noi forfè, che e fio ( ta vn animai perfet- 
to ? Io non dico quefio . Ha forfè fofiamja (imi- 
gitante a quella degli altri animali ì Ne anche 
quello io affermo . Io so ben , che ha moto , e cor- 
po , e parti , e figura , e colore 5 le quali cofe tutte 
vengono come in vn punto prodotte da quelle. 1 / 
mani, che fono auueffe a far di molti miracoli * 
non che a formare di quefle cofe , le quali hanno, 
folamente di miracolo alcun fembiante. Per affai 
minor tempo , che non è lo (patio d’ vn bora , fi • 
erge in alto quefia fabbrica , e quefio palagio, e 
quella artificiofa cofiruttura, che con tal nome^j 
appunto fi può giufiamente chiamare . Noi non 
hauremo pentimento di huomo , cioè di rationale 
creatura , fe intorno a quello fatto non contem- 
> -• pieremo 
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pieremo le marauigliofe opere dittine , e fedi effe?, 
almeno tacitamente fra noi mede fimi, non ver-, 
remo piti volte decorrendo. E perchè /’ banana, 
natura , in nome di tutti gli huornini viuenti, non 
prende in quefio. luogo ad. efaltare e magnificare 
in gttifa Iddio , che per tutto rifuonino le Jue lau- 
di , e rivendano in ogni luogo a marauigha la. 
fua prouidenfa , la fapienz,a,la liberalità , e i in- 
finita potenzia ? q? 1 da parmi , che ella in prefen- 
z.a d’ ognuno in corni modo prenda a ragionare . 
lo humana natura , Signora , e c R(ina degli ani- 
mali ::io , d:e da prima fui desinata ad hauer 
fopra di efit libero dominio ed impero : io, che 
fui creata da 'Dio ripiena di tanta nobiltà , non 
dourò per niuna maniera tacermi , auuegnachè 
non fi fia mai trouata perfona , la quale labbia, 
hauute conueneuoli parole per fatte Ilare di così 
fubhrne tema, come è quello delle laudi diurne. 
Fui già da quel fupremo Signore innalzata a 
tanta dignità, .che parue appunto , che quella di -, 
uina mehte , e quel generofo cuore pàrtir volefft 
ra.nj/u.17. e diuidere con meco, quafi con giutte -mifure , l\ 
imperio di tutte le cofè create : concioficcofachè. 
egli fece (celta delle regioni celettiah per Jua prò- 
pia fianca, e per fuo fetidi regno y.e poi quefia 
piu bafja parte dettino a mortali, comi conuene- 
uole. loro ber edita , e come legittimo patrimonio ,• e 

' volle 
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•volle, che da efii pojfeduta fojfe ed h abitata. Hot 
tacerò io\ ingrata [aro io fé non m ingegnerò di 
dare ne pur' un minimo fegnale di efier' conofcente 
de’rueuuti benifici diurni ì Anzi in tal cafo chi 
•vorrà impormi filentio ? A gran torto prende a 
doler fi la gonfiata humana fuberbia , la cjuale di 
fètfenzj* hauerne cagione , ogni gran cofa prefu - 
me , incolpando bora la dura forte ed i fortunofi 
enfi, ed bora le mani diuine •verfò di ejfa men 
liberali polendo pur ella per tutto fignoreggiare 
ed imperiare . E per foddisfacimenta di qttefio 
fuo appetito non confiderà i humana alterigia , 
quanto grande , e magnifico , ed ampio fia il (ito 
imperio , il quale non ingtuHo , non •violento , non 
tirannefeo dominio è da chtamarfi , ma legittimo , 
ed boneflo , e molto profitteuole a tutta ì huma- 
na generatone . EJfo imperio hebbe fuo comin - 
ciamento ne’ primi tempi , e nella primiera età 
del ([Mondo i ed è sì ampio , che da niun termi - 
ne, o fia del mare, onero della terra, •viene cir - 
con fritto : e le forzje , e le leggi di sì fatto reg- 
gimento, con le quali fi conferua , e fi mantiene, 
•vengono fingularmente adoperate, ed ammini fi- 
trote, e pofie in •vfo dalla ragione, e dallo inten- 
dimento , e da’ laudatoli difeorfi, de’ quali la hu- 
matia (fette fi [ente priuilegiata , e nobilitata fo- 
pra ogni altra cofa terrena . Ne qui c da diman- 
di dare , 
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dare, quanto pieni di forqt, e dì valore , e quanto 
ben forniti di ricchezza . e di genero fi (piriti pa- 
no quefit si variati popoli degii animali , e quelle 
nationi , e prouincie , e regni alla ragione foggi- 
ti, e da ejja- gouernati . ^Alcuni di e fi fono co- 
raggio fi, ed ardenti , e prodi nell'arme, fen^a mof- 
trar giammai veruna temenza : altri fono mani 
Jiteti, e piaccuoli, ed arrendeuoli agli altrui vo- 
leri : altri fono di feuero e rigido affetto : altri 
ragguardeuoli per fomma beitela , e leggiadri^: 
altri fono di fetenza ripieni, e di arte* e di grande 
auue dimento : altri ancora con [empiici e fch ietti 
cottami fi viuono: altri ne’ nottrt- (erutgt , e den- 
tro a nofiri alberghi fi dimorano : ed altri , quarta 
tunque allontanati dagli buomini, non dijpreZj- 
%ano i comandamenti ;e fono pronti alle opere ■ e 
ci recano ditterfe, etiandio non conofciute , vtiii- 
tà, e benifici. 0 bontà diuina, che a me fece sì 
ricco, e sì pretiofo dono, come è quello della parte 
rationale, e di quella cotanto nobile induttria , con 
la quale io non folamente regger potejfi i man - 
fùeti animali, ma vince fi etiandio ì piu feroci 
gli addtmefiicafii, egli rende fi oltremodo man ? 
fitteti ! Laonde i leoni , e le tigri fi occuparono già 
ne fieruigi humani : e gli fimifiuratt elefanti fot - 
tentrano pure al graue giogo , e fiotto quello non 
r'teufiano di e fiere rittretti . E quefia loro mani 
« [ite- 
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fuetudim ì 'vai t aparte dchefifieròfiaho volentieri 
di - ejfer •veduti per» marmàglia $ càie fi trìonf.ofi 
fai pw della lóro fne^,^el\gvnepofi:nnimy ir 
delle incampar abil{ forge , (Ire non fi far elèe de* 
cattiti, e vili ferne t che fi vénda* freffo la 
fila veduta della laro mtfirà/ortf/ méntre in fera 
mtu , ed in c attuiti*, fona tenuti t Ada quanto fin 
ampiamente fi mamfefiala bontà,:* la piaccuo*. 
lefz, i diurna in vedendofi tanti animale,, non già 
venduti manfueti con arte , e coti fillecito Audio* 
onero am alcuna for\a,ma ben si tali per La le>r& 
natur*,e per la fienale loro condttumei Efitfono 
di così piaceuole e così doke notài a ,che da fi, 6. 
di propia loro volontà ,. finga affettar’ alcun co\ 
mandamento , o cenno di me loro Reina,nvn ab*> 
bandonano gli habitat i luoghi, ve dagli buoni ini 
vogliono troppa difioHar.fi. Alcuni altri poi fina 
tosi d fio ih a fegati’ ip. tutto i noArt piaceri ,che * 
quando ad e fi vien fatto alcun . comandamento* 
troppo più pretti e pronti fi dimoiti ano , che qua- 
lunque finto, o ' va fallo fedele, e dx nobile animo 
fornito . Appena tu comandi , che tanto fio com- 
battono , [aitano yfcher%ano. y por torto , e tirano di 
forzai i graui pefix e per recarci etiandio alcun 
diletto e trafililo , cantano , e ci Infingano , e ci 
fanno di molti vergi , e fi veggono tutti intenti 
alla predace decorrendo velocitimi per gli aperti 
... ÌQ S 2 campi , 
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campi ,per le felue, per gli mari , per f aere , van- 
no alla caccia di quegli altri ammali , che meno 
di efii fono pofienti. ‘Donde procedono e fi dert- 
uano così dolci acque, e donde fcaturifiono così di- 
letto fi rufcelletti de piacene li cofiumi et iandio delle 1 
belile (lefie ? Non d' altronde fieramente , che 
da quella incefi abile fontana di tutti gli humani 
diletti , e di qualunque bene da noi prouato ancor 
nel mezj^o di quefie amaritudini mondane , e dì 
quefie falmafire paludi ,veggendofi tutt bora fra 
le faluatiche e dure (f ine dalla terra germoglianti 
nafiere continuamente dolci e foauipomi. E qui 
hauendo fine ilfauio parlare, e le alte parole del- 
la Reina bumana natura nofira generai Signora 
ed Jmperadrice , altro carico a noi non rimane , 
che di ricordare con alcuni humili detti certi cof- 
turni, e certi auuenimcnti, che nelle varie fiette 
degli animali fi fcorgono,efi ofieruano affai age- 
volmente: e quelli ci daranno a vedere, quanto 
- tenuti fiiamo noi tutti alla clemenza: e 

mifericordia d Iddio , e quanto , 

magnifiche fieno le opere_, 

\ . da lui fatte a noflro co - 

mune benificio . « « 
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RO P PO humili ebafi » faranno, 
fempremai fernet alcun dubbio /o 1 
nofìre parole , fi pur •vorremo confi-' 
derare , non efferfi prefa a lodare la 
generai madre Natura di tutte le cofe generatri- 
ce , e producitrice , ma sì lo fiejfo ‘Dio padre , e fi- 
gnore di efia . (fon tutto ciò p tace mi al prefinte _/ 
tinouar la memoria di quello , che auuenne ad 
Eraclito , il quale in ciò fi mofìrò nel vero fommo 
filofofo . Egli fi fideua in vna bottega d'vn for- 
naio per ifcaldarfi : e quiuì abbattutefi per cafo 
certe perfione , che lo cercauano , facendo vi fi a di 
•vergognar fi, in ifiambio di lui * della viltà del luo- 
go , fi fermarono alquanto da lungi nel mezjzjo 
della via, per afpettare , che indi vfeiffe . Diche 
accorgendojì il fituio filofofo , dijfe loro : entrate , 
entrate pure ; poiché etiandio in quefio luogo ci 
dimora, e ci fi truoua Iddio immortale. E però 
è da dirfi , che qualunque minuta co fa, sì coment 
quella , che da lui fu prodotta e creata , e che par- 
ticipa etiandio dell fuo diurno efjere ,fia tale , che 
pojfa efser afsai degno tema ,e conueneuole [ag- 
retto per commendare ed elaltare d’ vna tanta 
„ > MaePà 
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MaefU le incompw&lf&frtew- C li animali , 
de fopv jiitAfmvM finterà fam<nfi3 i&otal' 
ordine, e corrtfrondenga , de ben fi dimofìra,con 
qual virtù e faenza ftaljo'jfktilosì formati, e dif- 
f$fa : «d effettua per atro w, fi 

coment etiandio ajfgnaf’,^ rfi ^ùfxft luoghi j 
e.campi, e rfgùpifaLaondtjM rj^^eremo t de /' 
Ofiqna dt'pifcw f^fq^d^^gf^iUmperocdi 
Lptfct vola no.nrffa a^a r e glrvcM^rìuotauu 
titf/nrc pKQfwdm ,* fan fa 

glmi* • f 4#« do K di sfa (etu? d quadrupedi 
la tersa -per, lotq comodo, ? (oflentamefto , ferifa 
etwultfi a'-ftfi /' aqpa , ed agli, vceofa fam^paPr 
cfaper extxot vp.m mfafafr** !W foggiano,? 
fanno i loXv4faggÌ. Goti, gran wfaaytiaMd& 'if 
W*dO; é. alcune . fai fa ^untnfagor-Uò 

cimifdkk™' wéfiÀ >% ($<&k*kw,{t$!fa 

sto* iMfam-ne- fammi * 
mm* W.fa?*mÌÌkfa^*y*k 
ifawkm m fa d^^.dd’ elicti faegfa# m * 
%««**. Gd wwcsfa; la MtMyk-.ere^ 

tffr> (crtl comtmoh mmrni trap.id.n}do:, nfifh 

V<*fa fa-fa** di foHirdipJura^ A 
frigna, le ju fot tratta di wtt tenpq 
ofaruarono alct^i, Ufac? ,• ? tolte le furono UvAn 
iute notturne, xponendcf per fai mòdo tifar* flfen 
tip al [no or far?. Nel chetar me m fafa j,r. fa- 
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Mtr èggiata » che non fono gli animali bruti , a 
optali qualunque ofeura notte ferue in vece di 
chiaro giorno , non effondo cofbretu ad affettare* 
che fi km il Sole, per poter ogni mattina da effà 
prender in prefian^a il lume degli occhi loro . La 
copia de" quadrupedi e grandi funai e con eft la 
dutina liberalità ha perauuentura operato pi » 
magnificamente , che con k altre bestie tutte * pai» 
chetila conferita k loro (fette, e le pafee, e le man* 
tiene , non 0 fante che la minor. parte fia quella'* 
che ne' ferwgi degli huomini fi adopera , e che fi 
con fuma per loro utilità, efoSentamento \ Egli 
fi vede però afsai manifefo 4 che eft, a gui fa di 
variate vtuande , ft Hanno fem previ ai diflefi ,e 
collocati con grand ordine fopra l'amptffima mtn* 
fa della terra , pronti ed apparecchiati ad ogni 
noftro bi fogno . E quefta grande e magnifica co ►» 
pia fi feorge etiandio nell' herbe , e ne’ frutti , e ne\ 
pefei del mare . Tra le befiie tutte poi la comm» 
ne forte degli uccelli, e la maniera della loro vi* 
tu , filmar fi potrebbe ' batter ' in fe una felicità 
fi ingoiare 5 poiché molto ageuolmente ft procaccia S\ 
no il cibo , e mutano patria fecondo il loro btfo 
gno , ouer diletto ; e non vengono mai ne btafi» 
moti, ne odiati come velenoji ; e fono, generai * 
mente parlando, di affai piaceuale natura i Già 
noi dicemmo , che f aere era il mare degli ve* 
-V celli : 
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celli: e però conuien anche dir e, che fi ano da chia- 
mar fi felicitimi nauiganti . £fii fono a fe ile fi , e 
nocchieri, e naui , e remi, e vele, e merci 5 e con 
fomma loro vtilità ben mille volte il giorno , cioè 
quando è in loro piacere ,(i conducono in porto . 
Laonde San Gregorio NatJarifeno , confideremo 
olo i- do quella loro agiata maniera di viuerfi, foleua 
dire , che T aere feruiua agli vccelh in vece di 
veicolo , 0 di carro, 0 di defiriere. Così lieta oltr\ 
a ciò è la loro vita , che ne danno tuttauia ma- 
nifefio fegnale etiandio col dolce canto : ed alcuni 
ancora , qua fi Juffticando , che altramente non fa- 
rebbe ad e fi creduto che menafsero così dolete 
vita, con la fiefsa loquela human a , non che col 
canto, aue Ila s ingegnano di manifrfiare . Dopo, 
la qual confideratione entrando col penfiero negli 
ampifiimi campi del mare,quiui riirov.tnmo le, 
gregge , e le tur me de pefci, t quali , oltre al nu- 
mero, con la fmifurata grande zj^a de’ loro corpi 
rendono a noi tefiirnonian^a del generofo animo, 
di quel Signore , che gli produf se , sì come già le 
piramidi, le colonne, gli architi teatri, e gli an- 
fiteatri furono a noi fempre , e fono tuttauia deli 
altrui generofità fermifsimi te (timoni . Apprefjo , 
volendo noi dipendere , e qua fi difmontare da 
quelle altezjzje , e calar giu ne piu bafsi, e piu 
irfeuri luoghi, quiui fra la poluere , ed il fango , 
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vedremo i [erbeggiatiti animali , i quali però nom 
fi viuono inutili nel cjMondo , lodando anch' e/si 
nel loro linguaggio la Adaefià Diurna. Laonde 
quella Greca, e cotanto eloquente lingua di/fie,che 
sì come non tutti gli alberi fono fruttificanti in 
veduta d ognuno , e con tutto ciò recano alfhuma- 
na gener ottone molte vtilità , auuegnachc con al- 
cuna occulta maniera , e meno a noi palefe : così 
tutte le [petie degli animali , ed infino di quelli > 
else fono chiamati rettili , e che non pofsono iti 
alcun modo folleuare i corpi loro dal piano ter- 
reno , mai non fi viuono del tutto otiofè in f erui - 
gio di noi mortali. Egli c però vero , che la ve- 
duta di sì fatti animali non è troppo piaceuole , 
anzÀ quafi naturale nemica degli occhi humani : 
e perciò quel benignifrimo Padre , e Creatore , 
mediante la Natura ottima prouueditrice di tut- 
te le cofe ,gli cacciò in difparte , acciocché errando 
per le diferte e renofe fohtudini , ed efsendo dif- 
perji , e fi narriti ne bofchi , e chiufii ed imprigio- 
nati ne fotterranei luoghi , fidamente in certi gior- 
ni , ed in certe Cagioni dell'anno comparifsero nel 
noflro coffietto ,fiuggendofi tutthora da noi, e te- 
mendo fiempremai forte de' noflri [guardi . Egli 
è noto ad ogni per fona , che molti di e fri fono ve- 
leno fi : ma ciò confiderando Plinio , prefie a di- 
fendere in cot al fatto la innocenza della Natu- 
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ra,la quale non ha punto Infogno ne ({altra lin- 
gua , ne A altra penna , bauendo in fauore di fi 
così grande Oratore. E perchè i aria non fi van- 
tale di hauer piu nobili habitatori , che non ha 
la terra , volano ancora per 1‘ aere , quafi con in- 
fiali It pafsi,e per torti fin fieri, e con for^e afidi 
fiacche, e con ofcura loro laude, que‘ volatili chia- 
mati En tornata , otter infitti , cioè come partiti, e 
tronchi , e recifi , e quafi eh’ io non difii storpiati , 
e di formati , non già per opera delle altrui mani r 
ma sì per vna generale , e rigida fenten^a data 
dalla Natura , la qual volle , che mi fera emefihi- 
na apparifie la loro forte. 1 loro co fiumi, ed iloro 
andamenti ritraggono molto da quelle lordure, 
dande e fi hanno la loro origine , e fi rajfomtglta- 
no affai al loro nafeimento : imperoccè fono parto- 
riti dal fango , da’ peli , dagl’ infracidati legni , da’ 
marciti virgulti, e da ogni altra putrefatta ma- 
teria . ej/J da per qual ragione vengono qui no - 
mrnate sì fofzje, e sì abbomineuoli cofeì Non per 
altro , fatuo perchè fi fappia , che la prouidenzj* 
diurna di/pone di giorno in giorno la maniera del- 
la loro vita con cura punto non minore di quella , 
conia quale pafee ne difirti luoghi i leoni, a’ quali 
ben non fi sa, ne appieno s‘ intende , da qual par- 
.rp-, te vengano recate quelle viuande , che fatiar pof- 
fanola loro rabbiofa fame. Hor potrebbe parer’ ad 

alcuno , 
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alcuno, che piu baffo difendere non fi p offa, con- 
templando ; poiché qua canati habbtamo ettandio 
i vermini cU fiotto al. fango : ma rollano ancor’ a 
vederfi come gli vltimi confini della terra, edi fitoi 
efiremi , e non ben conoficitut liti. Si ritruouano, 
oltre agli animali da noi mentouatu le [pugne , e k 
ortiche marine, le quoti in parte hanno Pentimento, 
ed in parte noni hanno ,0 fi muouono ,edinfieme 
fimo immobili ; ite ben fi sà, fi fiano virgulti, o 
germogli, o radici , o foglie , onero fi habbiano e 
piedi, e mani, ed altre formate e diRinte parti d" 
alcuno animale i \ Certamente io qui, mentre fra 
me Re fio confiderà la fottiglieffia delle arti huma- 
ne , e la profondità delle fetente, mediante le quali 
ritrouate fi fino nel esondo tante marauiglie , 
non prendo ammirazione maggiore di quella , che 
da me fi prende in contemplando e speculando l 
alta ed efiquifita prouidenfa diurna , la quale per 
tanti fiecoli hà voluto tener fiofpefi gli humani in- 
telletti per altro capaci d' infinite cognizioni , celan- 
do ad e fi , qual fia dirittamente , e propiamente la 
verace natura delle J pugne , e delle ortiche mari- 
ne . Vna co fia fola ,per dar fine al nofiro tratta- 
to, vorremo fi utilmente ricordare j ed è, che gli 
animali tutti , come è noto ad ogni huomo , hanno 
bifogno , per viuerfi , di alcun cibo ; e che queRo 
prouuedimento ,quafi pane cotidiano , vien dato 
-j-ja T* 2 ad 
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ad ejfi in c'iafcun giorno , viuendofi , come ottima 
sG^HoiiM niente ojjeruo San (gregario NazJan^eno, ogni 
animale a giornata , [alno l’ fiumana (fetic^, . i 
r inte viuande , e tanti pafcoli fi apparecchiano 
ogni dì , ed in luoghi sì diuerft , per tanti gufi, e. 
per tante lingue , e palati , e con tanta gloria ed 
efaltamento di quel gran Padre di sì copiofa fa -> 
miglia. Egli non ha dubbio, che fra le befietut 
te [e ne truouano alcune poche , le quali fi parto- 
no da così nobile costume , , e mofirano di 
voler reggere la loro vita da fe me • 
dejìme : ma fono perciò reputate ..n 
. auare, e di pouero e mef- 

iWv.' ii i chino cuore. 
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IIBRO SECONDO. M* 

•y,\ vtù'J DELLE PIANTE. 

Capo XIII. 

oAZ I A N ZENO , cioè quell*, 
lingua altrettanto dotta , quanto or- 
nata di marauigliofà leggiadria , do- 
uendo ragionar' al popolo nella ver- 
de , e nafiente Ragione dell' anno , prefe a parlar 
di epa afsai diflefamente, e fi diede a defcriucrla 
con efquifito Radio : il che a lui riufiì con tanta * 
e sì rara felicità , che par ue, che infieme con la 
JSl atura tutta rinafceffe allhora la fu a maraui- 
gliofa eloquenza , e fiorifiè nelfuo petto nouell* ■ 
mente. Hora effe adorni per cafo inter uenUto ( fe 
però il cafo ammetter fi dee in alcun minimo au- 
uenirnento , non che fra le chrifiiane,e nobili, con - 
fiderationi) che io dato habbia principio al trat- 
tato dcU herbe, e delle piante in que giorni appun- 
to, ne’ quali effe cominciano glorio fament e a ri- 
fitrgere, farebbe ben douere , che tl mio flile fi 
defiaffe dal fuo profondo fònno , e riueflitofi da 
capo , fi ornaffe e fi abbellì ff e alquanto: e ben fi 
conuerrebbe,che sì come gli v ocelli in que fio tem- 
po , fecondochè già diffe (fregorio Nazjianzjno , 
s impennano , e fi vedono di nuoue piume , via 
gittando i vecchi panni , così veniffe a me fatto 
di faper, e poter adoperare alfre penne , a fine di 

fol- 
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folleuarmi -alquanto da terra . Inqueile bore He- 
tifarne adunque incomincia la vita de’ fiorile ri - 
nafcono t piu dolci e più vitti colon ,per via de 
quali la terra contende quaf di pari vaghezza 
con gli azjcjurri del mare, e co' vernigli dell aere , 
e con la Hejja luce del Cielo.. In quelle giornata 
placide , e benigne , e giouenilt , la. terra , e gli 
alberi rifanno le loro chiome 5 ed il volto di efa'i 
tutto dipinto di odorifere dipinture,* eli profuma- 
ti colori; ed infume con ejja tutti i viventi diven- 
gono piu, che ! v fato , piacevoli , e vexjcjof Q 
quanto è bella cofa , in quefe dolci bore appunto, 
il riguardare la P.rtrnauera $ e non fidamente.* 
quando ella è ere fiuta molto , ed è fatta adulta , 
ma quando è ancor bambolina e fanciulla \ Gli 
alberi pur allhora cominciano a rtfentirfi 5 e dopo 
bauer dormito vna lunga notte ,fi rifuegliano dal 
lóro fonno ,e fi pulirono-, e d’ bora in bora vanno 
lèntamente prendendo nuoui ornamenti 5 e con 
altre [opratine ile comparirono in ciaf un giorno j 
è le 'vi^zje (corzje ringtouanifeono ; e le vecchie _> 
rughe fi dileguano 5 e lucidi fi veggono , e tutti 
Jpfendidi i rami di qualunque burnite , e non cono - 
fiuto arbu fello E ragionando noi bora delle 
piante, non intendiamoci diitinguere con efquifi- 
ta cura ed arte le loro varie fette , e di annone - 
rare le loro paHi , e le virtù , e le propietà, ed i 
* \ doni 
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doni maggiori , o minori, che fogliono recare a 
mortali : ne meno intendiamo di difputare del 
nome di ciafiuna di effe , ajjegnando la differen- 
za, che è tra gli alberi , e le piante , e 1‘ herbe , e 
qualunque germoglio, o virgulto .Parlando adun- 
que in generale, diremo in prima , che la Na- 
tura pare hauer voluto con maggiore ffudw nas- 
condere le qualità , e gl’ inflinti , ed i collumt , ed 
i pregi delle piante, che degli animali . Le piu 
pretiofe fono da effa (late nnchiufe ne’ ho f ohi , e 
nelle valli, ouer confinate fopra lenirne de monti, 
volendo , che sbandite foffero dalla conuerfttione 
degli huomini,edal commertio loro comune. So- 
no le piante a noi per lo piu forefttere , ed ignote^ 
poiché appieno non fi difierne , quale fia l anima 
loro, sì come d' altra parte quella degli animali è 
troppo ben cono fciuta . Appetifcono , e non appe- 
tirono : fentono , e non fentono : dtfìdcrano , e non 
difiderano : amano , e non amano : ed hanno pa- 
rimente fra [e certe occulte inimicitte dimoflranti 
vn odio molto grande , e grane . Elle hanno ca- 
lore e vigore , fenZja hauer ( angue : e fi cibano , 
fcnZjA hauer fame : e non hauendo llomaco , ne 
bocca , mangiano , e diuorano , e digerifono . Ge- 
nerano , fenZja partorire : e viuono , fenzja , hauer 
Sentimento : e fi muoiono , non offendo prima vi- 
unte con piena, e con perfetta vita . Hor chi farà 
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di così groffo ingegno , che , leggendo ciò , che bora 
diciamo , e rivolgendo nella mente tanti mi fie- 
ri , e tanti enigmi qui da noi recati in brieui 
parole , non giudichi di fubito , poter fi fplendida- 
mente celebrare le marauighofe opere , e le inef- 
fabili grandezze di Dio non meno da mutoli 
*, virgulti , ed infen fati , che dalle bocche di molti , 
quantunque eloquentifimi , oratori ? Tanta copia 
di cofe adunque , tante riccbcZge, tanti apparec- 
chiamenti , e tante ben condite 'vivande furono 
preparate per cibarne gli animali-, e non (olam en- 
te quelli, che fono rationali , ma etiandio quelli , 
che privilegiati non < fono della ragione . E men- 
tre noi al prefente attendiamo a jjieculare intorno 
a quefta sì fo tenne cena , che Iddio tiene del con - 
tinouo apparecchiata ( nell’ immenfa tavola della, 
fuperjicie della terra , par mi nel vero poter fi con 
gtu fi i filma ragione affermare, chetutti i ptujplen-, 
didi conviti preparati già da’ Principi entro gir 
ampi loro palagi, per pubblica e generale lentia 
de’ popoli, e celebrati poi dalle amorevoli pentita 
degli fcrittori per conferuarne in tutti i futuri (e->~. 
coli la memoria, e quella accoppiare con la vita 
del eZMondo ,fiano, a comparatone di quefio ma- 
gnifico convito , mtferi ed infelici nutricameli dì 
vna Strema e mefehina famiglinola , che di gior-\ 
no in giorno Stia per morir fi di fame, lo dico,. 


che /opra tutta la fuperficie citila terra fono apr 
parecchiate le menfe j cioè , eh' et tandio ne’dtferti 
luoghi, e nelle [telili arene , e ne’ piu occulti l>op: 
chi, ed infino nelle acque, e nel fondo de' poniti 
e [opra le viue pietre , ant} [ opra il dorfo de' duri 
metalli, quell'eterno <* Agricoltore (emina, e rac- 
coglie . Nelle mani di lui , e f otto il fuo aratro 
le Jptne Hejfe fono pretto fo cibo ; ed i •veleni fono 
per alcun viuente affai dtlicate •viti aride -, e di 
quelli He fi maligni fughi , per cagione de quali 
ancora formidabili fi rendono l'entrate de ’ bofihi , 
non meno che per l ’ borrido e tevebrofo loro ap- 
petto, ejfo dittino noHro Tadre sà molto ben ador- 
nare le care e pretiofe menfe a nofiro comune^ 
benificio , non già perchè da noi s attenda alle 
crapule, ed al lu furiare, come è la comune vfan- 
zjt , ma sì perchè proccuriamo di acqui Hard fi- 
nità, e di guarire da grandi fimi mali. Si am- 
mira da ciafcuno , e non fenzyt gran ragione , la 
fabbrica del corpo humano , e fingularrncntc que l- 
la del capo , del cuore , delle mani , delle braccia, 
delle vene, ed arterie, e fibre, e nerui ; e fi am- 
mirano apprejfo tanti diurni artifici , che dentro 
alia carne humana , e [otto al velo di quella pelle 
fi nafeondono . Hor perche non prendiamo etian - 
dio fomma marauiglia , in vedendo , che altre in - 
numerabili cofe v tuono lunghi fi ima vita, fenzé 
v . V cuore. 
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cuore , ferini capo , ferina piedi , fetidi braccia , fen- 
■fa vene, e fengz nerut -, e che nientedimeno efer- 
citano dentro di fe mede finte molte artifeiofe ope- 
razioni , mentre facciano U cibo, e dif cacciano da 
fe i nocini fughi , abbracciando e ritenendo fola- 
mente i falubri , ed in piu parti loro gli digerif- 
cono con grand,' ordine , e con difcreta ed oppor- 
tuna mi/ura ? Laonde verifi imo fi comprender 
ejfer quello , che già , fattolcggiando , dijje l' anti- 
chità ; cioè , che nelle profonde valli, ouero negl’ 
inoliti bofchi fi ritrouarono alcuni huomini fel- 
itargi , i quali per vna lunga età colà fi dimora- 
rono, menando alpe lira vita 5 poiché t diferti cam- 
pi ,e le vajie folitudini fono popolate molto , e ri- 
piene di quefii bofcherecci , e feluaggi huomini , 
tutti pelo fi , ed hirfuti . Ne mi credo di parlar 
qui così ofcur amente , che non s’intenda, eie si 
come gli huomini razionali furono chiamati tan- 
te piante trauolte , cioè riguardanti con le radici 
il fielo , così le piante chiamar fi pofjono tanti 
huomini, per certa proportene, e fimigltanfa. 
Quelle piante adunque benignamente pa fcono gli 
animali, e per efi fono futtifere, ed in loro be- 
nificio fono liberali di tanti doni, i quali furono 
il primiero alimento del Mondo , e furono etian- 
dio bramati dalla prima fame, che fu f entità . 
aAhi con quanti nofirt danni , e con quante ro- 
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Htht quelT ingorda è temeraria^glmfkfàtiatM 
'Povera forie.de' mortali , ed infime fièra ^poiché 
tffi, offèndo diventati pescatóri, Cpplc fere lun- 
gamente, fi viffero , paf&odofi de’frutùdeUe quer- 
ce , e prendendo in lord compagnia il cibo . Qjuef 
ti fono i raccontamene ', co . quali le antiche prò* 
fané fiorie vollero bonorare la pofira fiirpe co-, 
tnune. O fiere (alitatici* ,voi fiet.e pure a viva 
for\a corrette, a riguardar il Cielo > come fu già 
offruóto eccellentemente } imperocché rimirando 
voi i fiutti pendenti, da’ rami degli alberi con 
molla brama dt h avergli , riguardate infume , 
ttiandio non volendo , ti (telo , éd in cotal modo 
lo riverite. Gli alberi òltr< a ciò furono i primi 
alberghi del Mondo : e le (qualltde , e morte cor- 
tecce , ed i cauernofi feni delle piante , onero gl’ 
intrecciati rami , e (multati, di fango , furono per- 
auuentura le prime cafe , ed i primi palagi , che 
dagl infelici figliuoli del tenebre peccatore ritro- 
vati furono fen^a fabbricargli, o almeno con piccola 
fatica vennero fabbricati , Quindi è, che queir 
antica famiglia , e que' primieri figliuoli del Mon- 
do , prima che fi compartifscno in varie parti e 
regioni, hebbero per patria i bofchi .0 terra ,e pol- 
vere hurnana, perchè cotanto t’ innalzai e perchè 
sì toflo tifi partita dall’ hurnile tua capanna , 
fenqi h.tuerne alcuna vera cagione {e perchè cer - 

V z chi 
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chi di hahtsrefra le Cete** fra g li ori»\efrfk^ 
gemme , (titttenticanao affatto il natio fango » del 
quale vfiifli, è del anale folli ricolta dalle dita 
dittine? Aia, o {lolla Gentilità idolatrante , che 
troppo male ti Doletti dell’ amenità delle frundi\ 
e di quelli ornamenti del fiondo, r- deile oidi* 
re t e del ftlentio , mentre adoperali i le piante 
mete di altari ; e ditemplt\ Laonde >'iMo de ‘tuoi 
feguaci he ih pur tanto dì fenno » e di lume » che , 
È». jiht riprendendoti idiffè 5 Et ih ijs fìlentia ipfà adò> 
*• ramas. *Da quelle mede finte naturali vaghezr* 

ancora 'Venero le vefhmmta , con le quali la 
primiera nudità ne fu ricoperta. Colà entro gli 
ombro ft rami y ed in quelle fcor\e,o foglie, prima 
che alìtoue ,ft frifiero , e s impreffero , e fi [colpi*- 
tono le Iettere i e da effe fcOf^e , o foglie furono 
riceuute le prime Doti ;ed effe furono i marmi , 
ed i bronci , ne quali hebbèro i noftii parlari sì 
lunga Dita . Errarono per certo i Gentili ,fentcn* 
do di c Dio così baiamente , e vilmente , cometa 
hebbero in co fiume di farei ed a quefro così gran 
fallo e fi furono indotti dalla beitela , dalla lun- 
ga vita , e dalla fertilità delle piante , dalle quali 
riceueuano continui ed incefiabtlt benifici . Laonde 
poi» [fu innanzi non penftndo,ne piu fauiamente 

< 
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ed a fermare ntlf animo toro , che non vi fojfè » 
mnuta herba,tu pianta sì abbietta s ne virgulto 
bitumile, che in (e mede fimo non nafiondefie al* 
Otto* /ingoiare virtù ,e vigore. A nifi fi offerita, 
thè fra gli Abeti , quelli * che fono di minore gran * 
dezA,*, fono maggiormente fecondi . Ma poflo 
pur ancora, che alcune piante fi ritraemmo del 
tutto infruttuofe , hanno nondimeno il loro fiore 
invece d'altro parto, hanno le fiondi, hanno la 
beUe«L,K^*,ed hanno alcune fegrete propietà , oltre 
a molte àltre , le quali all humana nottua non 
fino infino ad bora per ue nate . E ben pofiiamo 
Credere, ciò effer verifiimo , mentre [corcamo vita 
indicibile amifià , ed vn grande amore , che del 
continouo viue Irai Cielo ,e le piante , 1 1 ' herbe 
tutta le quali hanno come vna certa confedera - 
tiene co cele (h moutmenti . Quella concordia e 
còtifederatione » e quefii amori , C quefii cortrfi 
vfici fi foorgono affai minori etiandto ne piu no* 
bili animali , che non fono in qualunque ttrrefire, 
ed infimo germoglio . E la ragione fi è , perchè i 
germogli Ltngutfcono, e prendono for^a 5 s‘ inferma- 
no, e rtfanano 5 fi turbano , e fi allegrano incon- 
tanente, fecondochè lo (guardo del Cielo è ad e fi 
tnfaufìo , 0 propitio ; ladotte gli animali fono di- 
fubbidentt , contumaci , e proterui , e refifiono forte 
a' voleri delle felle ; ed bora con l'ira, ed bora 

con 
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con la fame, ed horaion altri toncttptfreuòlk Apr 
periti molto -, difendano Ad loro comandamenti * 
•è lo ftejfo animai r arionale ,tl qual meno , che gk 
altri , ciò far dourebbe , è maggior mthte ribello » 
J ’* n ‘ '^2 « dtjleale v t0?£* /f lavfrtu delle piante ha potùr 
fa per alcun modo farci cono (cere la grafi fapierbt 
'zia ,e l'efquifita prouiden&a diurna , fteur amen- 
te la lo facopta, e l' abbondarify-ìed» fommavar 
rietà potranno data a vedere la liberalità, ed.il 
genero fo cuore di queflo magnanimo , e si fileni 

tùdo ‘Donatore . Quanto diuer/é fono, le maniere 
degli alberi , e de’ frutti yre* de fiori f , * delle fer- 
menti ? Quanto varie fatto iherbt,e<Li .virgul- 
ti, ed i rami , ed i germogliò E ciafcuna di quefi 
te cofe quante, altre fimiglianti a fe ne produce} 
Quanto grande , e. quanto ammirabile è quella 
virtù fe minale , thè fi .Uà rinchiufa in si piccoli 
granelli ? E pur ^quella loro -virtù, e quel loro 
valore ,non. fi vede , non fi odora, non rimbom- 
ba nelle orecchie, ne per- lo toccamente delle mani 
fi comprende , ma è cofa piu tofio celeftiale e dir 
Mina , che d altra maniera . fdnza diuerfi vir- 
gulti, ed herbe , altro generatore non ricono fi- 
cono , che la Beffa terra , la qual fola è 
riin.iib.Jt.cjp. la loro madre : che però fi cfjia- 

Procrm. % , . mano jpontanei [uoi . \ 
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LIBROSECON DO. 

DE’ FIORI, DELLE FOGLIE, i 

c degli odori. '• 

Capo XIV. 

yU E STO libro del Mondo , il quale 
fu infume accozzato con legami dì 
amore , piu leggiadramente allroue 
n non ragiona , ne con piu amabili e 

vez,zjof parlari , che co fori , che con le fondi , 
che con gli odori . . Hor quefìe cofe tutte hanno 
■prefo a dimofirarci,ed a farci affai aperto conof- 
cere la benigna ed amor ernie natura Diurna. 

Ed in ciò ancora egli è pur vero quello , che dif 
fe il Teologo eloquente , cioè , che il Mondo era 
vn grande ed ammirabile banditore , e diuolga- i am Domini- 
tore delle diuine grandezze . O lentia grande , 
che con /eco menano i fori ! Eft non folamente 
fono i primi meffaggieri della piu lieta fagiane 
dell' anno , ma fono etiandio annunciatoti della 
fertilità degli alberi , della quale danno afai con - 
ueneuole inditio . £ffi fono dirittamente /' allegre^ 

~ji delle piante tutte , che così appunto da Plinto 
vennero chiamati. Ejfi fono le He Ile de' campi: 
e per maggiormente raffomigliarfi alle veraci (lei- 
le, feuono , e fecondano i loro mouimenti intan- 
to , che molti con efse nofono , e con effe ancora 
tramontano . Le loro belleTfge non hanno dipin- 

tore i 
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tor$ , che le ritragga piènamente r e ronzai perciò 
V ‘ fono , ed indotte tutte de arti 4 t tutte le mani in 
quefio lavoro , Efit me de fimi ,fe Stefii rapprefen- 
tando , fono di fe medcfimi vive dipinture : ma 
tuttavia fono ad bùr’ ad hor a moricnìi immagini, 
per la loro instabile , e brevi fiima vira. La qual 
fola conftderaftone potendo efser' ad ogni hit omo 
fufficietifiima macfira, non è douerc,cbe noi chrif- 
t tarli affettiamo vna lingua fir antera e profana * 
la quale fi muova ad infegnarci ed ammaestrarci, 
Ala ecco, che ella , accorgendo fi della mi fera hu- 
tnana conditione troppo piu, che non converrebbe, 
pigra e neghino fa , prende per tal modo a dettar r 
jiinj.b.n.Mp. 4 *. ‘Riguardate , 0 mortali, difie ella, qua: fpec- 
tatiilìme tìorcant , celerrime marcelcere . ® Ap- 
prefio quella, dolcifsima mente di Dio fe Stefia 
manifesta abbondcuolmente , e con cer tifimi fe * 
gitali , mediante il dono de fiori , mentre in efii 
fcuoprefi tanta varietà, e tanta copia di colui, di 
forme, di affetti, di na firn enti ,di virtù, di odo-, 
ri , e di fapori. E però non cè così povera paflorel- 
*. la, che co’ [voi piedi non calpesti i fiori , e non 
cammini fopra i ricamati tappeti , quafi ella fofie 
vna gran donna . Ne folamente, così volendo , fe 
ne corona , come Reina , il capo ,• ma etiandio non 
volendo , vede di quelli coronarfi i fuoi piedi . 
In queSto medefimo vfteio di ragionare d’iddio , 

1 e di 
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e di celebrarlo , pare che a' fiori fuccedano le in- 
fialili e fugaci foglie , le quali potremmo fi cura- 
mente I limare , che non fojfero punto habilt a sì 
grande vficio e carico , fe Gregorio di Nazjan- s crcg.N^iar*. 
\o non ci confortale a valerci , per efalt amento ^ r “^‘ IcJho ' 
delle diuine glorie , ancor delle fondi , le quali pu- 
re non furono mai rifiutate nelle bonoreuoli pom- 
pe delle corone . Egli adunque chiama ed inulta 
la nofira mente ad efaminare con attento fìudio 
il fiottile artificio delle foglie , il quale in tanto è 
maggior e, in quanto ogni anno , fenz^a mai falla- 
re , fi rifanno quefii lauori , e quelli edifici , e quefi- 
te fabbriche de' bofichi. Cagiono, e rouinano in 
certa fiagione di ciaficun anno ; e poco apprejfio in 
vn altra nouellamente fi difiegnano , e fi edifi- 
cano. E ciò fafit con sì diflinta , ed efquifita 
varietà, ed infume con sì marauigliofia fi miglian- 
doti e conformità , che non fi può ageuolmente giu- 
dicare, qual' arte apparila in effe piu ammira- 
bile, o l batterle fatte cotanto fimili ed vni formi , 
o pure , fecondo le loro varie ffetie , cotanto di fi - 
mtli e differenti . Il color verde e la comune di- 
tti fa, ed afiifit di effe tutte, ed infieme delle pian- 
te. <tM.a quelle loro verdure fono ancor elle_> 
variamente dipinte : e pare , che ogni manie- 
ra di fiondi habbia il fuo appropiato colore 5 e che 
d ctafcuna di effe defiinatofia vn fingplar pennello 
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per colorir tutte quante le foglie di quella fietie , 
e per ejprimere 'ugualmente la loro verdezza . 
E quando auuien taluolta che il mare per cagion 
del Cielo non troppo ferenoì e di alcun onda da’ 
'venti concitata , apparila tutto verdicante , fi 
rafforniglia a queftt mari ondofi di foglie , i quali 
fi veggono etiandio ne’ noftri afeiutti campi. Fra 
tante felicità degli alberi , e fra tante loro glorie 
fono etiandio d’ annouerar fi gli odori, che da e fi 
ne vengono . Del qual vanto fi pregia J opra ogni 
altra parte f Oriente : imperocché gli odori , sì 
come quelli , che fono di molto nobile e dilicat a na- 
tura, fi viuono piu volentieri nell aere temperato, 
che altroue. Laonde gli Orientali popoli amano 
maggiormente gli odoriferi arbufcelh, e fono gran- 
di amici de fiori, e degli horti,e del verde. E 
ben potrebbe f immenfa copia di quelli naturali 
profumi muouere e dellare i fentimenti di qua : 
lunque infenfata creatura : conciofiiecofacbè di sì 
fatti dolci ed ameni piaceri piene ne fono le fel - 
ue, le valli , i monti , i campi , ed etiandio i di fer- 
ii luoghi (Fogni altra co fa mancanti. Qual libe- 
ralità , qual copia dimolìrante la magnanima 
mente diurna , ed operante non pure a nolìro be- 
nificio , ma etiandio a nofiro mero diletto , dou- 
rafii antiporre a quelle opere magnifiche e gene- 
ro/è ? Ter filo diletto degli huomini piene fona 
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di prtfkmì le foliturie regióni ; t per così poche. 
perfone , che di quelli hanno (ingoiar 'vagbez J z J a , 
le benigne mani di Dio (porgono , e (eminano 
tanta copia di sì pretiofe mifture procedenti da 
quell amorofo feno , e con effe tutto odorofo ren- 
dono i aere, e la terra, ed il Qtelo. Di quejli 
[ignorili, e ‘Reali piaceri ne abbandonano le paf 
tarali cafe , ed affai piu, che gli ornati palagi j e 
[otto odorifera ombra [sede alla fra menfa i af- 
faticato lauoratore, e fi ricrea , e gode quafi di 
duplicato nutrimento, mentre la fragranza delle 
odorate piante , effendo infteme me (colata 
con alcuna piaceuole aura , forma nell ‘ 
v aere come vn foaue concento, ed \ ■ 
• vna dolce harmonia . 
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QJfA NTO dura ed? ardua img 
• frtfo fi è il •'voler ragionare- delizi 
grande z^z^e dr Dio , le quali, nel ve- 
ra fano tali , che il non amarlo , ed 
il non riuerirloctiandio C<?n le parole, e grande, 
fie Iter afe z,z^t fed ii gropb/fi pai di conòfcerlo dp\ 
fieno* fomm^p emerita { ed è fomnio ardirei lo 
pofjh ben riguardare l’ombra del S^bt nelle ac- 
que, e mi crederò di riguardare lo ile fio 'Sole; e 
benché munito in folte nebbie, e coperto d‘ vn 
grofio manto , io .pure lo 'vedrò : e dal rimirare 
alcun fuperbo palagio comprendo pur qualche. ^ 
fembiantedi quel Signore , che iui fi dimora. Due 
groftfimi veli recano impedimento agli [guar- 
di humani , e fono cagione , che efsi cono/cer non 
poffano compiutamente Iddio : l’ vno è la fua fo - 
pr abbondante ed eccefsiua luce , e /’ altro le pro- 
fonde tenebre noftre. Con fimiglianti penfieri 
filofofaua Gregorio Nazjangeno , e riempieua le 
fue carte di amari , ed infieme dolci lamenti . 
E che debbo far io , conuenendomi tener alcun 
ragionamento intorno al mutar fi delle Ragioni, 
le quali con sì fegreta arte , e con sì alto miflerio , 
-J3G £ Y, non 
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non dirò della Natura ma dellofieffo Iddio * m- 
tìrfabilmente fi- volgono in giro? MTacèro io j o 
parlerò trtfieme con gli elementi , e co Cieli , e con 
le flette 5 delle- quali non- per altro fu detto fcheUe *»»«• op.j.«. 
fi allegrano , andando in giro , [aldo perchè fi go* ì4 ‘ 
dono -di riuerire , feco/ido il'loro poteri . Iddio , i 
di magnific.tr lo ? E'' per tfie marne nto di quefii 
■nuotili ed. infieme antichi dìuim miracoli , non è 
incontanente da profferirfitcbè il Sole, il quale e 
infaticabile., fia il partitore yed il di frtbuitore del 
'tempo ledette -Magioni u concio fido fuchi. , poMo 
eitandìo , che àò fia- vertfiimoyehl appareccbta , e 
difpone prima tante varie' creature ,- ac - 
■ciocche con lieta fronte ìc fèfteuplm-ente , e con loro 
grande vtilitd ricettano quefii ritorni del Sole , 
e quella- fua entrata nel bemgno fegno cele fi iole? 

■Quanto a tempo fono putte dijpofie- di vbbidirlo, 
e di bortorarlo , come mmifho-t^ mejfaggtere di 
•Dio ; con- sì variate -opere] e cmwfaticofi buo- 
ni Ed oUr’a ciò chp'aeniperò\con arre coti fittile 
1 quelle cotanto efquifi te Màn ce dette Cagioni ? '■ 
Solamente, il Sole ? S ohm n te quel pianeta , che 
nulla intende ; ne vuole -, e che , quantunque fia l 
vichi tifai tSMundó» nienpe vede l Le 'fi agio ni fi 
'di anno lentamente infieme me fidando 5 intanto , 
che dubbiofi fino i lori» confiti: e savane quelle*, 
che con-fiaceuolt. mantere fi abbracciano, addi- 
iW\j> mef- 
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medicano e addolcirono l' •una del? alita le auf 
terità e le affretta j ed effe con occhiti e minuti 
furti ci rubano i giorni, e la luce, e ci comparto • 
no ed affegnano prouidamente le tenebre , e le 
notti ,• ed in tal modo •vengono a feemare in gran 
parte le nojlre molefìie , ed i nofiri affanni . Ne 
mi dica alcuno , che Iddio operi folo mouendo le 
caufe feconde, e quelle facendo operarle che im- 
mediatamente egli medefimo non operi nel mu- 
tamento delle ftagioni , e nella fabbrica di tutte 
le coje piu belle , e piu pretiofe : imperocché egli 
ancora, quantunque fi •vaglia delle caufe feconde, 
ordina e ditone immediatamente gli effetti, e gli 
produce i ed egli quefte medefime feconde caufe 
operanti conferita in eia fcun bora, ed in ciafcun 
punto nel loro effere con la fua virtù, immedia- 
tamente operando ..Ed infieme con quefia virtù 
ed operazione diurna euui ancora la fua prefenfa, 
ntrouandofi immediatamente prefente in tutte le 
cofe : e però effo è quegli > che immediatamente , e 
non foto mediante le caufe feconde , dà il colore 
porporino alla rofa, ed il candore a' gigli, e che 
tigne i fiori de’ prozi con ss varie mifìure, e Per 
così dire, con ss dtuerfi pennelli. Ne quefio [affi 
in vn giorno folo , ouero in vn fol luogo , ma fi 
opera continuamente, ed in più luoghi con am- 
mirabile ed incredibile varietà » e copia • & Alle 
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quali opere tutte egli affitte ancora prefentialmen y 
te , confermitelo tuttauia quefle fue così grandi 
marautglie , le quali , mentre durano , hanno tn 
ciafcun punto bifogno della fua virtù immediata- 
mente operante. <£Ma chi dtfione , e conferua /* 
ordine delle caufe feconde, (aldo mantenendo tra 
effe il vincolo , che non ft rompa ? forfè i Cieli 
Joli,o la Luna , 0 il Sole,o altra tteìla , 0 gli ele- 
menti ? Non certamente 5 poiché ejfi a tante ope ^ 
re non fono (ufficienti . Ne qui alcun fi creda , 
onero nettammo fuo riceua alcuna (affittone , che 
le cofe bora dette da noi , fieno follmente cerici 
diuote conftderationi , 0 certe fittili difiutationi 
di Dottori (acri fra loro difeor danti , come puf 
aulitene tnluoltn tn alcune materie , quantunque 
f, acre : imperocché tutto ciò, che detto battiamo, 
è certi/sima ed indubitata dottrina della noflra D-nom. **. 

J \ . .. lisi J • P* r 8 * 

fede, ed e nel numero di quelle cofe, ebe conmer ciufqoc intcr. 
ne neceffariamente credere, e che fi dicono arti- (n 

coli di fede. E pare, che tra tutte le fiagioni dell’ Aloidi par. prù 
anno , la belletta della Primauera dirnofiri fin- 
pelar mente la bellezza d’ Iddio, e delle co fé cer 
le fiali, e diurne . Perché ha voluto la oJldaettà 
Diurna, che sì bella, e sì vefjofa figliuola, come 
appunto èia Primauera, fia prodotta dalla vec- 
chietta dell’anno , la quale è il verno j e che così 
fretiofe vaghezze fieno a noi portate innarifg , e 

fot- 
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fatteci vedere dalle vecchie giornate vernali, cioè 
bricui , oficure , e neghittofie? Acciocché ciafcuno 
de' mortali , notando la marauiglia , vegga e com- 
prenda , quella non ejfiere naturale operatane fo- 
lamente , ma procedente ancora dalle mani di 
* Dio troppo pìu poderofe , che non fono quelle del- 
la Natura. E parlando della bellezza di e fifa 
Primauera, ffeffe volte io non [apeuavedere , 
donde procedere, che nelle vifioni, e rene lattoni 
da tante diuote perfone riceuute , così fòuente fi 
faccia mentione di molte belle varietà di fori 
vedute colafiu in Paradifo , e di molti vaghi 
colori rapprefentantivna bella e lieta Primauera, 
come fei corpi nollri , rendati già immortali , ha- 
ueffero bifogno di quefii rifiori , e di quelli pajfia- 
tempi . Hata par mi pure d ' intendere alcuna 
cagione , perchè quiui fi veggano cotali apparec- 
chiamenti , e sì va^he rapprefentationi ; ed è, per- 
chè elle , almeno in alcuna parte , quantunque^ 
molto debolmente , fono fignifcatrici della belle ^ 
Z>a Diurna , non trouandofi quaggiù in quella 
bajfa terra dtfegno alcuno migliore , ne alcuni piu 
fini colori , per rapprefentar ’ vn gran bene , ed 
vna grande letitia , ed vna fiamma ed incompa- 
rabile belle fifa , come fi è quella della beatitudine 
eterna . E benché terreni fieno quelli obbietti , 
(he a noi dona la Primauera, fono con tutto ciq 

così 


LIBRO SECON DO, 


così belli , che Afai aperto dimo frano , non effer 
procedenti dalla terra fola , ne dalle operadoni 
degli elementi foli , ma dalla virtù di *Dia ope - 
Tante con ejft.come di f opra h abbiamo già detto , 
O cara Primavera, che fri la piu bella figliuola , 
che habbia il tempo ; e che fei la primogenita del 
Sole , e nutricata da' fuoi piu tiepidi e ptu tempo* 
rati raggi con tanta dilicate^a,(jtiega bora le tue 
pompe , e le tue lucide in fogne , et un dio piu che 
f vfatoi e non già per porgere refrigerio d noHri 
f infi fianchi, ouero per recare honefia lentia atC 
animo occupato, ma sì per lodarne Iddio . ap- 
pari fci perciò così diletteuole ,(è non piu, come 
ogni anno hai in co fumé di apparire , affinchè co' 
tuoi ben vivi, e nobili , e (flendidi colori , che ne' 
fiori campeggiano a marauiglia, e col giovanetto 
•ver de, del quale fono nouellamente ve fitti gli al* 
beri, e le piante, e co tuoi piaceuoti odori, che ito 
ogni prato, ed in ogni riua nafcono , egli fa mag- 
giormente lodato e celebrato . ^Prendi appreso 4 
lodarlo , fernet mai ceffare , co’ teneri ramucelli , e 
con le foglietto nouelle , le quali non folol'humane 
lingue rifomigliano , ma gli flefi cuori : e cerca 
pur tu di ben e fftr intere con le mute lingue degli. 
• arbu felli , e delle fondi quello , che per e falla* 
mento di lui, ne la lingua mia sà proferire , ne il 
cuore può intendere. Per honore di quefto Dio, 
, T du * 
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'durante sì feltce Ha gione , fi- rejfono in « ogni piagg 
gin mille corone potè coronarlo 3 t- non c'-e ir àbban\ 
donato bofio, fit-iì' difetto monte-, che nùn gli erga 
molti fronzuti archi , e che non gli appqrecdu qua fi 
vira trionfai pompa . Non c e fcntierv 'così inco- 
gnito, che non 'fi* in qnefii foltnni giorni (emina • 
io di' fiori, ptr fegno di fefla , e di altegrez.-z,*. 
cfiVlille vaghe gemme di vari- e diuerfi germogli 
fifiednno benefiejjò in giro (otto l’ombra, ed al 
piede d' alcuna rupe, la quale dagli ardori del So- 
le', ancorché f off erte Ila fu*' maggior -fommitd , It 
guarda e ledi fende,- e mfile altre nafcoje fi fanno 
fi- a l’ Iterbe . Nel fino dt'ptcCola valle poi fi (cuo\ 
pre-talhora tipèMSvn drappello , ed vna fami- 
glinola di fiór iti ''virgulti :• e f opra alcuna aprica 
fionda , 0 ritta , Infiniti fioretti Hannothini a ri ^ 
guardar ’ akuh- rnfcelletto corrente } e giotfeono 
tutti nel loro (emù tante . Da quelli /pettorali non 
fi comprende -forfè la b elicla , e la benigna fi dii 
uina? In queff'Jjora , che fermo , 1 campi , e lf 
valli, e tutte l'hetbe mi ragionano, e mi dicono: 
loda, loda, e benedici il noflro Dio, il quale dal 
noftro verde vien tutt’hora honorato, e da’ no fr 
tri fiori riuertto » E pero io al prefente fino come 
coloro , che fitto alle tende , 0 padiglioni fedendofi 
nedherba, (mutuano le militari fati ioni ile quali, 
-sì come quelle , che erano da efit molto ben ve - 
• a i ditte , 


dute itoti lafciauano loro alcuna /cu fa, fi nel 
defcriuerle hauefi ero in alcun modo errato. Ada 
quanto male poliamo noi adempiere quefio v fi- 
eio dt lodare e magnificare Iddio? zAhi , cke_> 
fiamo laudatori di lui infieme con le fanfare, e 
con le cicale , e legniamo tenore a quelle trom- 
be , che . per C aria rifuonano , ouero a quel loro 
canto firidulo e roco . Tuttauia tacer non dob- 
biamo , mentre creature cosb vili , come fino la 
Zj*n\dra , e la cicala , fi sformano nel miglior mo- 
do , che pofifino , di fiddisfare a quello loro debi- 
tore è di predicare le diurne grandezze . 6 pe- 
rò diciamo con efse, che sì come la P rimaner a, 
la quale è vn none Ilo rinafcimento del Alando 
nafcente ,per così dire , prima in Oriente , che in 
altro luogo , ci manifefta molto bene la bellezjc* 
di Dio, e del celefle regno ; così la Hate , infieme 
con l'autunno , il quale noi chiameremo vna fia- 
te man/ueta e mite, ci dimofìra affai manìfeflo 
le fue infinite ricchezze, e I abbondanza de fuoi 
grandi filmi te fori . Oltre alla qual dimofiratione , 
ci dà etiandio a vedere, quanta fia la fua diurna 
manfuetudine , e quanto piaceuole e benigno fia /’ 
rumo fuo , hauendo Sua Diurna Alaefià, non pu- 
re per fiddisfare al guflo degli huomini , ma del- 
le befiie ancora , fatto fiorire tanti alberi , cbe_, 
menano frutti sì nobili, e che donano al Afondo 
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tanti , e si vari fapori,Hon men vttli,cbe dilet - 
tutoli , i quali fono infume medicamento , e ci- 
bo . E parlando delle ricchezze , e dell' Mondata 
la de campi, mi cade bora nell’animo di ripren- 
dere la cieca cupidigia di molti i quali per fi- 
uerchio dift derio di ammuffir dell’oro ,o pii* tof- 
to per fila noia di veder il fiele, e la luce, van- 
no fiudiofimente cercando gli ahi ft, non effindoui 
però mai fiata così profonda grotta , ne sì ric- 
ca miniera , la quale occultato babbia toni oro > 
quanto fi ne truoua nella fuperficie .de campi , e 
nel mezjZjo della loro polùere , anzÀ fipra le à+ 
me , e fra le fiine delle fiighe , colà nell " aere_s 
aperto. Quella è vna miniera d’oro, che mai 
non finifce : e queflo è Vn oro, che non fi cerca con 
tanto pericolo , ne con tanta fatica , con quanta fi 
cerca quell" altro , che nafiofo fi flà nel centro del- 
la, terra. Di quell'oro Iddio è tosi liberale, che 
ogni anno ne cuopre le campagne. Simarauiglia- 
rono già i Romani, vedendo in quell ampia cit- 
tà alcun edificio tutto coperto d’ oro : ma ecco, che 
non pure vn edificio filo , ma le prouincie intere, 
vengono in cianuri anno coperte di queft'oro pre- 
tiofijfimo. E pare, che la liberalità diujna , con 
tanta copia ed abbondanza , s ingegni di tfiin- 
guere la gran fete degli auar't, e di fattore con 
tanti doni la loro ingorda fame . 'Rocche poi me* 
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gito ancora fi porga la piaceuoUTAA diurna , la 
Natura* dijcreiififma mintflra di Dio , alle bi- 
mane dime fatiche bà 'apparecchiato gran confor- 
to : imperocché quando il Sole più al diritto, ed 
alla [coperta, non efiendom pur alcuna nuuola , 
la qu4‘ impedita i fuoi ràggi ,fertfce (opra i nofi 
tri capi , allbora i giardini , ed i bofcbi fono (ohi 
ed ombro fi per le varie fronzjttc piante , ed i 
venti , che tanto refrigerio recano d mortali , e 
zaffiro tra gli altri, che tutto ffira veZjZjofo e 
fcher zzante , pur allbora fi leuano , quando il Sole 
aneb’ effo per tempifiimo fi letta, e più Untamen- 
te declina, ed è (cruenti fimo , e tutto accefo. 
vili' Autunno, che è quella parte dell’anno , la 
quale, come detto h abbiamo , dimofira fingular - 
mente la benignità , e la piactuolezjcjt dt Dio , 
(accedono quelle bore, nelle quali pare, che il So-, 
le fia nimico del giorno, e cominci a difamarcj 
la terra , onero fia poco curante de' fuoi beni, e 
volga altroue il vifo per non efaudirla . 
non perciò Iddio la di fama , benché la vegga po - 
uera , ed ignuda , ouer vdlita folamente eh ghiac- 
cino, e di neue. E quantunque quefia fiagione 
chiamar fi poffa la vedoua parte , arìfi la vec- 
chia e caduta età dell anno , e fendo allbora l'aere 
fopr ammodo medio, e no fapendo quafi per fommo 
dolore por fine 4U fue lagrime, e dimofirandofi 
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appreffo i venti forte [degnati ver fi tutte le al- 
tre cofe, quanti frutti, e quanti beni riteniamo 
noi con tutto ciò da quelle afpre^e , e da quefte. 
bore Aerili , e pigre, e trijle , e da quefta Irtene 
morte della terra, non filo per vtilttaed emina- 
tiramento del nofiro animo , ma etiandio per- 
foAentnmertto della vita? Dopo quefta mortifi- 
cante frigidità, cioè dappoiché la tetra fi è inrt -• 
gidita , e fi è fatta pigra per lo freddo , ed ha 
[oftenuti diuèrfi danni, èfjendo fieramente trafit- 
ta dalla intera per anz/t dell'aria, iui a poco ri - 
fàrge a nuoua vita , e prende nuoue forqe, e nuo- 
uo vigore . Hor che cofa ragionano a noi quefte 
marauiglie , e che cofa c infognano ? Elle c in fi- 
gnano (per are vna nuoua vita , e la corporale . _/ 
no Ara refurrettione , hauendo dinanzi agli occhi 
cofa, la qual può , almeno in parte , figurar la : ed 
olir a ciò, ci danno a cono fiere, che gli affanni » 
é le pre/sur e, e le infelicità , fono molto bneui;e 
che quefte nollre fredde ceneri , rifcaldate che fa- 
ranno da quel Sole, che mai non tramonta, rifio- 
riranno ancor vna volta , e mai piu noti raffred- 
deranno 5 ed in fomma, che dopo quefto verno dif- 
forme dell’ humana vita pofiiamo meritamente 
fperare di veder quell eterna T rimaner a del P a - 
radi fi. Ecco quanto copioft fono i frutti del ver no, 
e quanto feconda è quella Aerile età de II anno. 
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£ < R < T A co fa è > djf i «alfa* Dotto- 
ri fieri fantia di molte inuettwe cortr 
tro alle gemme » e contro alle matr 
gherite , e le impugnano duramente^ 
quantunque nel loro affretto frano placide ,*• dolci 
molto, e di affai amabili coloritela Natura fieft 
fa , pronti jfima ancella di Dio, le babbia f attor cgt 
giate , e fe ne fia etiandio compiaciuta fingular - 
mente . Ed vna di quefle loro inuettiue fi è 
quella di San Grifoflomo , il quale dimanda I s.ci.ryfbiur.1. 
amore delle perle infama e pompa Satanica ; ; ’J^ 0 ‘^ p ° e ’ 
Dalle quali parole fi mede , che il Santo amata 
baurebbe , che effe , ritornate fi laggiù nel centro 
del mare , donde venute erano ,quiui di nuouo fi 
f off ero nafeofe -,ouero, che tutte quante foffero fiate 
inghiottite dal baratro Infernale. <cy\da pero fi 
bàd' au iter tir e , che folo il mai vfo di effe , ed tl 
peccato , ed il vitio fi vuole cacciare del Mondo., 
e confinare nell' Inferno da queflo , ed altri filmili 
Scrittori fieri : imperocché non fi può d' altra par- 
te negare , che le gemme , e le pretiofe margherite 
non fiano certe grandi ffime pruoue della Nata, 
ra, cioè di Dio , il qual' ama di rinchiudere, la 
, ° fua 
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fua poterti, e la fua fapienzA , per così diresti 
arilo, come già dtffe Plinto, della macflà della 
Natura ragionando . E perchè noi fiamo mate- 
riali, ed intendiamo materialmente , dal che ne 
fegue , che le fofianxje àfiratte , come fino gli Spi- 
nti beati , e l' anima rationale, non poffono e far 
» vedute dagli occhi mortali, ne compre/e da’ noflri 
corporali (enfi , non aarr inondo efii cotoni’ alto , 
egli ha perciò voluto darci a vedere per via del- 
le gemme , qua fi con alcun cenno , e con alcuna 
imperfetta maniera , che cofit fono quelle dittine 
fiHanzje aflratte , infestandoci , che non c t gem- 
ma piu chiara di effe , ne piu incorruttibile , ne 
piu bella a veder fi dagli occhi dell intelletto , ne 
meno foggetta d nofiri sforai , ed alla noftra po- 
tenzia, ed agli humant inficiti. Hanno le gemme 
così lunga , e così dureuole vita , che vincono tut * 
te l età degli buomini : e pare , che fignoreggmo d 
tempo padrone e fignore qua fi di tutto il fion- 
do : e fino etiandio propio te foro della Natura, 
sì come quelle beate fidenti fi poffono doman- 
dare il piu nobile te foro della Gratta . Però me- 
ritamente deono a notferuire, non per occaftone 
di peccato , ma per folleuarci,e per farci poffare, 
quafi per conueneuol mezj{o , dalla confi derat ione 
dalle cofe affatto terrene alla contem piattone^ 
delle cofe del tutto ceUlhali. E riguardando nei 

r ,i 
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quel gran miracolo della Natura, il di. rm ante, 
mentre quafi [iella lucidi [fi ma , che Infogno non 
habbia di prender lume dal Sole ,an%i quafi fon- 
te di tutti i piu chiari raggi, sfamila di ogni par- - 
te, non egli ‘vero, che ci corre finitamente nell' 
animo /’ immagine d' alcun beato Spirito, il quale 
prefo habbia ad illuminare quello nofiro aere col 
fuo grandifimo flendore ? Pero fi noti ancora il 
detto di quel [acro Poeta Tofco , il qual nel ver nm . 
ro è pieno di grande intendimento . Egli , dopo “ p ' 
h auer raccontato , che vedute hai tea le anime bete* 
te , per dichiarar poi meglio , qual foffe [lata 
quella fua veduta , non feppe con piu acconcio 
modo e f rimeria , quantunque fapientifrima fofre 
la fùa lingua , che comparando ciaf cuna di quelle 
anime felici ad vn riff fendente rubinetto , nel 
quale sì acce fi ardeffero i raggi del Sole, che ne* 
gli occhi fuoi veniffero a rifranger fi. Non fono 
forfè i diamanti , confiderata pero la 'Ibi o picco * 
leZjZj*, [Ielle non men ricche dt luce , ■xl/e 'quelle 
la fu in Cielo? Non fono' le gemme 'tutte- tante 
[Ielle di quella ofeura terra , e [insularmente de 
monti* AuzJ , sì come la terra è molto inferiori 
al Cielo in perfettione , in bellezza , ed in molte 
altre eccellente : così le cofe terrene , e materiale 
fono grandemente inferiori alle gemme per tutt ^ 
le fopr ad dette . ragioni. Ala chi potrà mai a fufr 
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ficien^a doler fi, che i fregi non pur della Natu- 
ra , ma di ‘ Dio medefimo , •vengano corrotti e 
gualli dalla fuperbia , dalla cwiofità, e dalle in- 
sane voglie de mortali , e maf imamente di colo- 
ro , i optali , dopo hauer con la potenza mondana 
cauati di [otto terra i diamanti , (pe zzando eti - 
andto per tal fine i monti, ejuaft ritmici delle lau- 
di di Dio ,non che inuidiofi di tanta gloria della 
Natura , gli hanno ofcurati , violati, ed auuiliti , 
dentandogli a' ha fi e vili feruigi , e pagando a 
caro presto chi la loro faccia dtf or mafie , e proc- 
cur andò anche con torte di guadare l'artificio, ed 
„ il lauor io della Naturai Pero a gran ragione fi 
dogliono gli Scrittori, che fi faccia in/ulto alle gem- 
me, e fiano violate fenica alcun riguardose che di 
eJfie,come fie manca fero diuerfi pretto fi me talli, fi 
vogliano pur formare e. vafit , e fuggelli • 0 arte 
nemica della Natura, ari{i nemica degli hucmi- 
ni, e del Aiondo tutto , non cefi andò tu di guati ai- 
re i finn pregi , e di far perdere i fiuoi piu cari 
tefori ! Àia che dico io i Q arte nemica di Dio 
fiefo , hauendo pur’ ardire di ofcurar le opere di 
lui cotanto belle e marauigliofc ! Egli è però ve- 
ro , parlando regolatamente , che non fi hanno a 
biafimare le arti, ma l’ in fittiabile nofìra curio ■ 
fità , la optale ha fempremai vna gran fete di 
dtsbonorar Iddio con mone maniere . J Quella 
-vv - f oIa 
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fola nofira cur'tofità 'vince la durezjut del dia- 
mante, la quale ne anche dalla gran forza del 
fuoco può effer vinta ed abbattuta : e quella gem- 
ma , che per altro è indomita , vien domata dalla 
fola humana cupidigia , dalla quale parimente 
tra/portati i mi feri mortali, fi L fidano indurre a 
folcar con temerario ardire gl’ immenfi fpatij del 
mare . Si nauigano i mari con placidifimo cor fio, 
hauendogli Iddio polli dinanzi agli occhi no Ari 
per <vn dolce inuito a prendere alcun bone fio fol - 
Ufigo , e perchè fofiimo placidamente portati per 
efii , quando di ciò hauefitmo vagherà e diletto 
ma ecco, che l' auaritia , e la gola et fanno muo. 
uer guerra contro aventi , e contro a'mofiri ma i 
rinite ci difpongono a combattere corpo a corpo con 
le onde , e con gli fcogli 5 intanto , che nel mezzjo 
della morte c ingegniamo di acquifiar cibo per la 
via , e perdiamo i noflri corpi , per vedergli or- 
nati. Ma volgiamo altroue il, nofiro parlare , 
cioè a materia piu placida e piu mite. Quali 
faranno que beni eterni, e quanto belli i muri di 
quella Città faurana,fe nella fentina del ^Mon- 
do , cioè nel fondo del mare , e ne’fuoi piu baffi 
fcogli fi truoua anta copia di t efori 5 e fe la ru- 
giada , che cade da alto , fa dtuenar jvolto rag - 
guardeuoli le perle , ed accrefce cotanto il loro 
pregio ; e fe ante ricchezze nafeono da vn poco 
- JHQ Z 2 di 
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di acqua , e sì pretiofi fono i /udori dell aere I 
Allargando^ poi in amptfitmt (pati) quefie pom- 
pe della Natura , noi trouiamo rincbiufe nel fi- 
no della terra le infinite ricchezze de marmi, 
ne quali la jteffa Natura bà voluto fcherfare in 
mille modi , rapprefentnndoci in e fi , con vari ed 
ammirabili colori , le piu belle e piu nobili gem-\ 
me, e molte cofe terrene , ancor di quelle, che fo- 
no animate, vedendo fi quitti quafi la Natura tut- 
ta per mano di quel fourano Artefice /colpita e 
dipinta. E fe noi attentamente riguardar vor- 
remo que marauigliofi artifici , troueremo tutte 
quelle beitele efsere Hate principalmente efireffe 
ed (fidiate ne' marmi per recar diletto agli occhi 
bum fin , acciocché poi e fi porge/fero all’ animo 
materia di lodar Iddio , e lo (ojjngneffero a com- 
mendar la''fua benignità , e la fua faùienz^a , e 
f amoreuole (ito cuore verfo di noi , il quale , sì 
come fi ficorge ottimamente in molti altri obbiet- 
ti , così affai manifefto ancora fi comprende nel 
jneggo di que fi diletteuoli , e vaghi quantunque 
durifimi marmi , e di rigidezza ripieni . ‘Deonfi 
adunque fàggire gl’ illeciti piaceri per amore di 
quel Signore \ che con tanta benignità d’infiniti 
altri liciti fi bà fatto liberal dono . 

vw; • ,** yc • •« \ • ò 
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v DEL L' ORO, E DEGL I r 

altri metalli . 

Capo XVII. ‘ > 

’ O R O , e gli altri metalli , come 
potrà fi comprendere dalla ragione « 
che bora ne addurremo , fi pojjono 
giustamente annouerare tra ghindi- 
ti) ed ejempi della gloria , la quale fieriamo do- 
ver feguire a nofiri corpi , dopo la generale refur - 
rettione ,* e poffono etiandio farci qualche fede del 
futuro bene . Gran cofa nel vero fi e il con fide - 
rare , che nelle vi fiere della terra col caldo , e con 
la forz>a del Cielo vengano generati tanti me- 
talli j e che alcuni di efii fieno cotanto vaghi , e 
pretiofi j e che tutti fi facciano e fi formino di vii 
terra , la qual poi viene cauata dalle cauerne, 
qua fi da fepolchri , e da ofcuri anelli . Hor in 
quefla guifit appunto adopererà la potenzia del 
fielo , cioè Iddio , mentre da lui verrà honorata,. 
e fiublimata ad vnalta dignità la vii terra delle ■> 
nostre membra . Non e quello vn efempio , ed 
vna pruoua , ed vn argomento di quello , che hà 
da efere di noi tutti ? fifuefia polvere , e quella 
cenere humana, ofiura , e vile , farà vn giorno 
fatta partecipe di tanto fftlendore : ed effa , per 
così dir e, farà oro finir, ttoè filendido , pretiofi ^ 
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ed incòrruttibUe u Aia pèrche fi adira ttt vece 
d' Iddio ciò , eh' eccitar ci dee e l limolare al 
culto diurno , e che conuienfi Rimare e pregiare 
con regolato amore ? E lappando bora da parte 
quello , che ri ferifee v n autor cuole Scrittore, cioè, 
che in alcuna parte del fiondo fauiamente fi 
odia i oro , chiara co fa è almeno, che effio in mol- 
te parti dell ' India non è Rato per lunghifiimo 
tempo ne cono fiuto , ne apprettato . Il che ci dà 
ad intendere, che l’amar cotanto l'oro, è effetto 
procedente dalla fola opinione de’ mortali , che lo 
Rimano degna del loro amor e, e non già da alcu- 
na [egre tu qualità , che amabile lo renda f opra 
tutti gli altri metalli. 6 non è forfè affai piu bel - 
lo l’ argento, il quale fi raffomiglta , come fu det- 
to , al giorno Ed il ferro non può forfè mag- 
giormente feraire alle nece fitta humane ,• e non ci 
reca forfè maggior’ •utilità e comodo-, e non fi fà 
perauuenturq piu frlendido ,cbe l’ oro Reffo.? In 
fiamma da ognihuòmà dabbene vien vituperato , 
è Mafia ato , che coti diffe T.linio . E Seneca pa- 
timento , confidar andò la- fioccherà dell huomo 
auaroed ingordo , così prende fauiamente ad am - 
tàomrlo., Non vedi tu » dice egli, che la Na- 
tura ti hà infegnato qual conto e fiima hai da 
fare Jèlfi oro, 0 dell'argento, mentre l'hà poRa 
fiotto d tuoi piedi , acciocché, tu lo dtfprezxi» e lo 
• 1 con - 


» 


conculchi , non meno co’ piedi dell ‘ animo , che con 
quelli del cor fio ? £ San Cjrifojlomo dice , che l'oro *j 
è homicida degli huomint. Ed io dico , che può " nih «p-m- 

• pi * /i • » * >iom,j?. 

eJJ ere giulla qui (t ione e contefa , fe maggior nu- 
mero di perfine venga vccifo dall ‘ oro » ouer 
dal ferro. E quelle poche, che rimangono viue , 
fono così oltraggiate , e così grane mente nell ’ 
animo ojfefe da quefto metallo , che il 

grande e dotti fimo Na^ianzjeno ' \ 

hebbe a profferire quel fa- 
uio detto ; 

Auto loqucnce, incrs omnis ^S**”*”* 

/ otratio . . ' 
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LIBR.Q TERZO. 

N A T V R.A :-H>V M A N A 
Capo 1. 

SVESTA natura human* » che 
1 ì ,lwz^f^‘0’ k - eU 

tenace che cànone wfieme 
le due parti e freme del Mon- 

I do, aoè la materiale, e la Pt~ 

*rimu,uvtfity>' l ’ tnu L i ll/t ~ 

l tnCorUittl ' \ 0 fc j a [da natura, ne ben fi sa, 
peno non fi cono) r l ^ piamente 

r al parte de f fa Celo, o 
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uri alto conofcimento delle cofe , mediante il qua- 
le è fi militante alle fofian^e afratte ; ed in lui 
parimente fi ritruoua ignoranza fimile a quel- 
la delle beftie. Egli riguarda il Qielo , e pure non 
può folleuarfi da terra : dalla Natura hà i pie- 
di , e dalla ragione hà /’ ali : in terra pajfeggia , 
ed in Cielo fi viue : per ragione d' alcune cofe egli 
è il piu infelice dì ogni viuente ,anfi dì ogni cofa 
creata ; e per ri [petto d 'alcune altre poi è come 
vn Dio terreno . Laonde il Principe della Ro- 
mana eloquenza , confiderando quella varia , e 
per così dire , dubbia natura dell ’ huomo , dijfe 5 
Sunt cnim è terra homines , non vt incoia: , 
atque habitatorcs , fed quali fpedtatores fupe- 
rarum rerum , atque caeleftiura . E da quefto 
mefcolamento di Qielo , e di terra ne fiegue , che 
conuien lodarlo , ed infieme biafimarlo 5 ouero, 
per dir meglio, che fi ha da biafimare (olo i huo-, 
mo,e che da quelle cofe , nelle quali egli è degno 
non pure di laude , ma di gran marautglia , pren- 
der fi dee occafione di magnificare ed efaltare_> 
Iddio . Se noi vorremo dì vna parte riguardar 
la natura dell ‘ huomo , comprenderemo , altro lui 
non effere, che corrotta cenere, e marcita poluere , 
e putrefatto e verminofo fango : e pure , in altra, 
parte nuolgendo con attento animo il penfiero , 
noi troueremo , che per quella cenere , la quale. 
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bà in fe così poco , e così brieue calore , Iddio in- 
fi*'»™ le Me, e dentro di efre pofe incedili 
Jplendon , e corono di raggi quel gran gigante 
( che cost appunto vien chiamato il Sole nelle di- 
urne Scritture ) tl quale, co fuoi gran pafii (pattando 
del continouo nel me^o delle (pere celti tt, con lo 
/guardo hor dona, ed bora ritoglie la luce al Mon- 
do . Per feruigio di quefla mede ft ma cenere , cioè 
di quefl ’ hrtomo , volle ettandia Sua ‘Diurna 
Maestà , che ejjo Sole, fermando/ nella fupcrfìcie 
ella terra, comparti/e a noi largamente t frutti j 
e che poi , nel centro di effa penetrando, quiui 
Jacejfe nafrere l' oro, e le. gemme-, e che nel (ondo 
delle acque producefre le per le, e /offe qua fi la ge- 
nerai vua di tutto il Mondo. Egli [tede perciò 
nel bel meziz* di quefla Mondiale cofiruttura, 
quaji tenendo in mano le bilance di tutte quan - 
te le cofe , e quelle mi/urando col fauio fuo inten - 
dimento, e col fuo fino giudicio. Mi che hauen - 
do riguardo quel gran maeHro Grifo/ omo , dtffe, 
che l huomo era migliore dello Hefro Cielo. Eft 
cnim homo, diffe egli , ipfo Carlo melior. L’ 
eccellenza poi di quella humana natura , benché 
fi dimoftri p,u appieno per via dell' anima ra- 
tiouale, che d altra cofa,fi manifefta però ancora 
mediateti corpo, e le membra, le quali la pongono 
troppo bene in aperto , e (otto gli occhi di chtun- 
~ que 
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atte ds fiderà di cerne fierla, e di vederla . Cesi 
ben regolata vedefi primieramente la fabbrica 
del corpo d' ogni viuente , parlando in genera* 
le,edi con si bell' ordine dibatta , che ninna cit- 
tà fu mai fabbricata con tanto artificio, con quan- 
to fabbricata fi è il corpo di qualunque animale » 
nel quale fi truouano tut tatua tante belle parti» 
e tanti vfici , e tonte diuerfi operazioni . È fe età 
fu detto fattamente da jirillotile , parlando de 
corpi degli ammali bruti , con quanto maggiore » 
e piu gutRa ragione potrafii affermare del corpo 
dell' buomo ? Bene d onere, ch’egli, etiandio quan- 
to al carpo ,fi Rimi maggiore di tutte le creature 
mondane j, poiché il Cielo, la terra, il mare, il So- 
le, la Luna , le (Ielle, e le beftie tutte furono fat- 
te per fua cagione , che così c in fegna il dtuino 
Grtfollomo . Ed è cotanto eccellente la forma ef- 
teriore del corpo humano , che da’ (greci troppo 
piu fapienti , che non furono i Bar bari, fu (Rettal- 
mente eletta, per darla a’ loro Dtj 5 volendo con 
quello difegnare ,ch‘ ella era perfettifiima . Il che 
non intendendo i Barbari, fecero feelta di molte 
forme di ammali vili , e di quelli ancora , che_j 
moflruofi fono , per fignificare le cofe diurne . 
Pongo fine a quefio mio difeorfo , ne piu oltre 
fopra quello tema intendo dì ragionare, acciocché, 
parlando di materia così alta con sì humili pen- 

J3CI * fi™* 




Arift. de motu 
animai, cap. 7, 

• < 4h|T K 

v / & . 


S. Ciiryfoft. in 
cap. pri. Gen. 
Hom.f. 


DELLE LAVD1 DIVINE 


ri»' 

I ieri , e confi baffi parole , il mio fallo non venga, 
ad effir maggiore ; parendomi , che intorno a ciò. 
per alcun modo dir fi poffa quello , che già fi* det- 
to de ragionamenti , che fi Ungono dì Iddio ; cioè» 

S. Cyprùin. In che Dp Deo edam vera dicere, periculofumeft.'. 
La qual verna fi* etiandio conofciuta dal filofifo 
Biante fmentre , parlando pure degl Iddtjy lafciòr. 
Laert. in viu fritto quei memorabil detto 5 De Dijs hoc'tan- 
cùm dtc,eflc . fon gran ragione adunque fiu\ 
diar mi debbo di efier brieue ; e non tanto per. 
quello , quanto ancora perchè , quantunque potefii 
riuoinTimjo. ejfir e lungo con laude, alcuni altri Scrittori, come. 
m Tuli. i,b.„. a dire Tintone , e & Tldarco Tullio le, Galeno , A 

de Nat Dcom. h anno già del mede fimo fuggetto afidi - 

pintura . -v v, -diftefamente ,ed a fujficienìa \± ■■ A 

ragionato. . m*\ yy* i% 
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IV N A co fa' in. tutta ! ampiezza 
della terra , e nel prò di ejfa po -» 
tremo ritrouare ' , la qual dtmoliri 
maggiormente l'alta fapienza di 
Dio, e I artificio ji risolare da lui adoperato in tut- 
te le co/è create , [enfibili , e vifi/tlt , che il volto 
della rat tonale creatura . I l qual volto è parte cost 
propia dell ’ huorno , che di efio npn ne fono Rate 
fatte degne le befiie : e fi chiama niolto. , perchè per IGdJLib. n.Orig* 
via di efso fi et talmente fi manifefta l'animo no f- 
tro . Non fu mai prefio gli ® Antichi alcun tea- 
tro , nel quale fi face fiero così, marauigliofe rap- 
prefentattoni , come fi fanno tutt bora nel volto 
bumano : imperocché in efio fi comprendono infi- 
nite mutattoni : ed il modo , col quale fi fogliono 
fare , ben dtmofira, quello efser opera diurna. 

Efso ragiona , perfuade , fconforta , teme , $ alle- 
gra, fiera, ama, odiare tuttauia non fi conofie 
appieno, donde tanta varietà proceda, e con quali 
frumenti ciò fi faccia. E la ragione di quefio fi 
è , perchè le parti del volto fono fempremai le_> 
fiefse in tutti quelli così contrari moti : e benché 
/’ huorno fcorga in efso tanti mutamenti , nom 
per quello egli comprende il modo, col quale fi x 

fan- 
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fanno , perfeuerando tuttavia ,come fi è detto , le 
medefime parti di e fio volto :e però ben non fi sa, 
donde quelle diuerfità così grandi babbiano loro 
origine e principio . Oltre é quelle maraviglie^ 
degli affetti di /opra ricordati ,euui ancora la fin* 
golare belletta del volto , nel quale rifflendc a 
maraviglia la fomma fapuns^a di Dio fornendo 
Sua Divina c/Mae fi a faputo rinchiudere tanto 
bellezza in così piccolgiro, quantunque non vi 
h abbia pofia niuna di quelle cofe, che fono in fe 
llefie belli /lime , e che fono principal' ornamento 
della terra. Quivi non hi rinchiufi ne oro, ne 
gemme , ne perle , ne fiori : e pure me folate vi hà 
tutte quefie cofe con difu fata maniera, e con am* 
mirabile mae firia. Ed è fomma marauiglia an- 
cora il confiderare , in che cofa principalmente 
habbia Iddio ripofia quella sì rara belfc&zji del 
volto hvmano , battendo pure ciafcuna per fona e 
fronte, ed occhi, e tutte le altre parti di efso vol- 
to. Se il color folo può efser cagione di tanta bel- 
le^ , perchè lo lìefso colore altrove non è cotanto 
amabile ? E [è ella è effetto di alcuno particolare 
lineamento , che è a dire , di alcuna linea , o figu- 
ra tirata, ouer formata piu in vn modo, fio 
in vn altro, dalla fiefsa mae lira Natura, certa 
cofa è , che quefie diuerfità e differente di affetti 
fono taf, che molte volte di/cernere non fi può* 
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donde fi procedano . Perchè adunque da così 
piccola cagione nafcono fantine sì grandi effetti? 
Ed è pur vero , che per pofsedere queftì doni 
predati dalla Natura , s’ imprendono molttfsime 
guerre ,e piene filafciano fouente le cafe di pian- 
to , e le firade di pingue : ed appena fi sa , che 
copi fta ciò , che fi ama in vn volto . Quitti con 
tutto ciò pare che ripofio habbia il fuo feggto , ed 
il fuo regno quefta amabilissima corporale belleg- 
fa, la quale d’ altra parte, efsendo , come già fu' 
detto , fiore caduco , non pure nello (patto d' vn 
giorno, ma d'vnhora fola,fidifcolora,e mar ci f- 
te-, i qua fi onda fugace , affai toflo da noi fi al- 
lontana e fi dilegua . Laonde fpefse volte noi 
•reggiamo , che quella faccia , la quale poco in- 
nanzi era flrefca , lucente , e colorata , in breue_j 
bora vgga , e fofca, e fcolorata ne diatene-, e che 
vn folo penftero può in vn punto sformarla tutta, 
cambiando in pallidezza il fuo viuo colore j* che 
vn folo affanno, o pafsione d’animo, è (ufficiente a 
far sì , che toflo ella fi vegga del tutto contraffat- 
ta e trasformata . AnzÀ piu oltre ancora io dico, 
che vn folo mouimento del corpo , ed vn atto fo- 
lo, ed vn fol cenno, può guafìar affatto il piu bel 
vifo , che fi fia mai veduto , morendcfi etiandio 
per altro , che per vna febbre , come già difse i 
eloquentifsimo Grifoflomo , quefla corporale bel- 

lc{z.a . 
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lezjt* . Dimofìrafi apprefso la fomma fapienfa 
di D io pervia (furi altra opera non meno mar a - 
utgliofa , mentre ella bà formati gli fiefsi volti 
bum ani cotanto fimili fra fe , ed infteme cotanto 
difsimili , battendo (apulo con marauigliofo arti- 
ficio vnir ed accoppiare quefii contrari , e met- 
tergli amendtte tn fommo grado in così piccol 
luogo , come è il volto bumano . E producendofi 
ogni giorno sì gran numero di quefie opere così, 
fingo lari , quanta ejfer dee i arte , e quanta la 
pofianzja , di quello fabbricatore , e di quefio di- 
pintore , che ba faputo, e potuto sì ben maneggia- 
re i colori, e cambiare le forme , e gli afiatt di 
tanti volti ? E fe fu così gran co fa il ritrouar. 
modo e via di poter manifefiar in carte i nof- 
tri intendimenti , ed i nofiri concetti 5 quanto 
maggior co fa fi è l e ((rimere ed effigiare nel n of- 
fro volto tutto ciò , che eonceputo b abbiamo nella 
mente , fenz>a adoperar penna , e fienaia formare « 
alcuna figura , trasformando folamente Li faccia 
in diuerfe guife e forme , sì che in e fa , fen&a i 
aiuto d’ alcun carattere , e d' alcuna voce , e leg- 
gere , e fentire fi pojfa ciò , che dice il cuore ? Ma 
oltre alla marauiglia , che porta con f eco la va- 
rietà de volti , la quale fi vede congiunta con 
vna fomma loro vicendeuole fimiglianz^a , per 
ragione delle loro parti principali, ne da quelle^ 
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vieti diflrutta >euui ancóra vn altra marauiglia 
punto non minore 5 ed. e la conformità > e la di - 
arr/foì de‘ co fiumi .'Al che bauendoft [ingoiare 
riguardo , fu chi dtffe , de fra. gli animali tutti } rl 1 t l ‘ b ’ 
le rationali creature fole fono propiamente da 
chiamar fr diferenti l’vna dall’ altra ne’ cofiumi » 
non oflante che tutte freno molto conformi nelle 
membra , e nelle operationi. Ada bellef^a del 
volto fr aggiugne la gratis , e la leggiadria * le 
quali fono come propie dotile ricchezze , ed b&A 
nori delle membra Inumane > ed appartenenti ali 
buomo folo , ed alle fue operattam, e non già al 
le beflit priue di ragione. E quelli primlegrn 
doni fono diuer fri fimi , efendo nondimeno le \\ 
parti del corpo bumano », e le attioni di , \Y> 
effe parti , quafi le. ftejfc tri <01 iiùVfcs» 
ogni buomo. ' L 
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DEL C V ORE. 

Caponi. 

E RC H È grandi filmo è il com~ 
mertio , che ha il cuore col volto ± 
conuienhora trattare del cuore, paf-, 
fando da vna cofa troppo ben cono fi- 
anca e pojla nel cofpetto d’ognuno , ad vrì altra, 
affatto ignota e celata agli occhi della front e^j . - 
Fu ria il cuore non fien^a gran ragione chiama 
to da Artfiottle Focus, &. Arx corporis : e pure, 
quiui fi ritrtioua unto calore ferina fuodo^e untò, 
fiamme fenica alcun incendio , e con(umarnerìto\ 
Il che chiaro fi manifeHa nelle lunglnfiime Ayte 
di molti huomini , che fi vi fiero già negli anni 
addietro , e fi pruoua etiandio continuamente . 
Staffi il cuore, come detto barbiamo, nafcoflo: 
e nientedimeno occultar non fi può del tutto 5 a 
guifa di quel Re , che giudica ben fatto non Uff 
ciarfì vedere in volto , facendofi però vedere, e 
fentire per via delle fue opere, e del ffuo potere. 
Laonde noi potremo ragioneuolmente chiamarlo 
vifibile per rifletto delle operazioni , ed infieme 
inuifibile per fi ftefio , non effóndo piu cuore , 
quando fi vede, ma morta materia. Grandi firn a 
poi è la potenza di quello cuore: imperocché e [so 
è come /’ occhio ,e la bocca , e la voce , e la Un tua 
J3CI U dei ’ 
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Jei anima 3 anfi vede ottimamente ferrea occhi , e 
farla finga bocca , ferie* voce, e finga lingua , ef- 
fendi* per lo contrario le altre membra tutte , a 
compar attorie di efo , cieche , e mute , e (juafi del 
tutto infenfate. E non è forfè tutto ciò, che noi al 
prefinte diciamo del cuore, e che ne diremo ancora 
nell' auuenire ,fomma laude dell’ infinita poten - 
T[a , e faptenzs* d’ Iddio, che 1 ‘ bà formato? Hor ' a 
tutte cjuefle marauighe vengono maggiormente ■* 

accrefiiute, mentre fi confiderà , che il cuore per 
vna parte altro non è , che vn peZjgo di carne 
rorja ed informe , per vfar quefia parola , ed ha 
pochi nerut, e poche arterie, ed è d ’ vna figura, 
che non è la piu perfetta . Laonde fe efo cuore 
verrà da noi paragonato , non dirò con 1 occhio, 
perfettiffima opera di Dio, ma eoi ptu piccolo di- 
to de' noftri piedi, troueremo , che /' artificio di 
effio dito fupera f artificio del cuore ; e che la fab- 
brica di quella materia, della quale è campo fio 
il dito » è fenzL,* alcun dubbio piu efquifita , che 
non è la fabbrica dt quella piccola mafia di carne, 
e di quella difforme zjoìla di terra , della quale 
formato e il cuore. Egli è però vero d' altra 
parte , che quello edificio del cuore è fatto con 
fomma , ed ammirabile , ed indicibile arte di quel- 
la infinita ed eterna Sapienza 5 poiché effo é for- 
nito di ptu acuta vifia, che non è /’ occhio-, ed t 
v* Bb 2 piu 
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piu veloce, che non fono i piedi, an fi l’ali fiefie^ 
E benché piccoli fuma cofa fia queBa forte del 
■corpo , ella pero e così grande , che di lunghezze 
di vita vince e fupera tutte le altre parti , si co- 
rwn.uk.ii.ap. me quella, che è la prima a na(cere,e /' viti ma 
37 ‘ a morir fi ; ed è ancora il principal ricetto ed al- 

bergo, e come il palagio dell' anima. Le varie 
/ridot ub i. de conditiont materiali poi di efo cuore , cioè /’ e fi et 
pjr-iunui.dp. ^ grande, o ptu piccolo ,piu duro, o. piu molle, 
fanno , che dtuerfi Jìano i collumi humani , quelli 
formando iti variate guife : nel che ci fi manifef- 
ta chiaramente la dignità, ed il pregio di quella 
parte corporale . Queflo mede fimo cuore, hauen- 
dofi riguardo alle molte e varie fimihtudini,cbe 
hà col Sole c clefltale , fi può dire, che fia il Sole 
del corpo humano $ poiché efo a quel gran pia- 
neta in ciò fingularmente fi rafomiglia molto , 
che di fonde ne membri il calore, e la virtù fe- 
condante , ed è principal cagione del moto . Ada 
quanta fapien^a ed arte fi è dimofirata da Sua 
JDiuina dMaefia in quell' opera del cuore hui 
mano , quantunque il medefimo cuore non cefsi 
di operar cofe contrarie alla diuina legge ì 6 pe- 
rò Iddio è degno di fomma laude , hauendo for - 
.mata così marauigliofa quefia parte di noi : la - 
doue ejfo cuore fj/ejfe volte merita fommi biafi - 
mi , ed è malto degno di efser chiamato il ver- 
ià- s vi Vi ’ me 
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gne della terra, che la guafia tutta, e bifora » 

‘e la rode. Qjtffto , quefio è il verace veleno del 
\liiondo , come già ji è detto : il che vien ettan- 
dio confermato da quel fauio detto di Plinio così 
dicente i Quis inuenic vcnena prxtcr homi- u,ap. 
jicm? . . \ 
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Capo IV. 

E N contitene , che noi vegliamo 1‘ 
altezjja della fapienzja d’ Iddio , e 
l’eccellenza del fuo chiariffirno intel- 
letto \e che gli occhi della mente no ( « 
ira non fiano afatto ciechi , trattandoft degli oc- 
chi del corpo htimano . Aiolte cofe di fopra dette 
h abbiamo della faccia dell buono , le quali chiaro 
dimostrano la fapienz. a di quel diurno Dipinto- 
re , o Architetto , o Scultore : e con efse fi è alme- 
no in parte accennato, quanto indicibile, ed ine - 
narrabile fia f arte di lui , e la maeflria . Hora 
è da confiderarfi l' ammirabile artificio d' Iddio , 
il quale nell' occhio filo hà voluto , per così dire , 
rifirignere tutta la maefià di quella sì grande. 
opera del volto humano , riducendo il grande in 
piccolo, come far fogltono a/sai fiuente per pruo- 
ua del loro valor e, e con grandifsima loro laude 
i & C glo- 
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e gloria , quell* per forte, le quali date fina ah 
Unito della pittura, e della [cultura, curro dell’ 
architettura .E ben fi •vede, che tutto cicche era 
dtffufo per tutta la faccia , 'viene marauighofa % 
i mente rmchwfo nell’ occhio : imperocché gli occhi 
fono l'habitncolo dell’anima , e parlano , e perva- 
dono , e fono lieti, e addolorati , ed iracondi, ed 
amoreuoli.ed e fi foli poffèno fare quelle co fe tut- 
te, che tutta la faceta juol farf con fuo gran •van- 
to , e con notlra (omm a marauiglia . Laonde con 
rim.iib ii.cj P . tnolta ragione Plinto chiama l' occhio Pretiofjfi - 
ma parte del corpo i •volendo con quello bell' epi- 
teto da lui attribuito all’occhio dar ci ad intende- 
re , che due 'volte rincbtufe hauea la Natura in 
anguflo e [Ir etto luogo le fue maggiori grandez,- 
zti cioè vna volta nelle gemme , come egli me* 
de fimo ofjerm , ed vn altra nell occhio-, e che però 
gli fi conuemua a gran ragione il titolo di pretto* 
ftfima parte,* qua fi di gemma di tutto il corpo. 
É veramente l' occhio è la gemma di tutto il 
corba hurnano $ poiché hà tutte le fue parti così 
nobili, e così prctio[c,e così artifeiofamente fatte, 
che non cè margherita nell’ Oceano, ne diaman- 
te , o (meraldo , o z>*jfiro ne monti , che con ejfo 
fa in alcun modo da paragonar fi. Quella gem- 
ma del corpo Immano potrebbefi etiandio ottima- 
mente comparar e non pure alle piu pretiofe co/e 
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della terra , ma alle celeSliali ancora , ed allo flef- 
fo Cielo . Lucidi primieramente e lumino fi fono 
gli occhi corporali : che però da Platone chiamati Pitto in Timfo. 
furono Orbes Luciferi. Sono olirà ciò in alta e fu- 
blime parte collocati: e la forma loro è or Incoiare , 
efsendo propiamente certe Jp erette di preUifimo 
moto, e come perpetuo: ed in ciafcuno di e fi truo- 
uanfi diuerfe tuniche ,cbe rendono la loro fabbri- 
ca fopr ammodo marauigliofa 5 sì come ancora il 
Cielo ha molte diuerfe (pere, che lo fanno appa- 
rire cotanto ragguardeuole . Perchè poi quelli 
lumi fono emuli del Cielo , portano anch efi la 
luce nel Mondo : e fe per òpera loro non s in- 
troducete tl chiaro giorno, in perpetua notte me - 
nerebbono i mortali la loro vita. e Uari perciò 

fono i colori, che quiui apparirono ; e vari pari - 

mente fono i raggi, che da efi, quafi da vini .,,^‘7 
fonti di luce , fi dcriuano ^ mediante i quali può l' 

Intorno veder ciò, che vuole , facendo efi , per così 
dire fiume alla terra tutta, la quale, fen^a quel- 
li , in denfe e folte tenebre fi Ùarebbe continua- 
mente fepolta . Laonde dife San (frifo forno, che l S.Chryfoft. Ho- 
occhio ferue al corpo non altrimenti , che il Sole ' p.Ioaiui» 
al Mondo. E mentre'gli occhi ci fiumminiRrano 
quella luce, fanno l' vficto di guardiani del nof- 
tro corpo ; e fono ancora fimulacro e figura dell 
vmuerfale prouidentj* di Dio a Parlando poi 
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della parte dementale , enonfolo del Cielo, e dell 
Sfera, 4' occhio rapare ferita tutti gli elementi : 

. ■ imperocché nell occhio vi fono i. mari , i fonti , ed i 
fiumi ,efendoui tu vari modi locano fa Lumcrc $ 
ed euut parimente l ane eoa la. fica chiare (fa; e 
vi [i txuouano- etiandio gl’ incendi per via de 
juoi raggi ardenti,. e sfavillanti . Ed alcuni Scrit- 
tori cosi (acri, come profani , mentre prefa hanno a 
confiderare con folle cita cura, perche Iddio donati 
haWia gli occhi a noi mortale,, tolgono a me ho» 
ra la fatica dell' e f arnia or diligenti mente , quale 
fia Hata di dà~la cagione .• Con mio non piccolo 
piacer^ Ufit già prrfio di loro cafa , che mi dà cer - 
■tifiima Jberan^a, thè quefìa nofiro componimene 
to non fia per difjtiacer' siffatto agli occhi Divini j 
s.chryfoft.Ho. ed è, che Grifòftoma , e P fotone dicono , che Iddio 
r&: tacap creagli occhi ht*mam 7 affinchè efii, riguardando 
Fb.u in Timfo. le creature » come, a dtre il (telo, de Hello , e le 
altre coft , deHafiero P anima di ciafcitno di noi a 
lodare ed efaltare la tfdaeHà Diurna. Io fjrero 
adunque, che. fa perefiere in piacere a Dio, che 
queHt noHri foga facciano con tutte le per fané r k 
quali h avranno vaghezza di riguardargli , quel 
mede fimo vficio, eh' egli ha ordinata che facci fi- 
ttogli occhi corporali con l'animo npflro, riguar- 
dando nelle coft terrene r e create. Aia questa 
tesi gran gloria diti' occhio human o , la quale fi 
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è qui molto ofcuramertte veduta per via -delle 
nofire parole , ne può efsere compiutamente com- 
pre fa fé non da’ piu (elevai buomini , e di acuto 
ingegno dotati, non filo viene ad efsere fcemtvta, 
ma etiandio ofcurata da vna grande infelicità , 
che con e fa fi va t ut tatua mef colando. Ne fen- 
dei par titolar proni denta di ‘Dio, come pure con- 
fiderano etiandio i J acri Scrittori in altro pro- 
posto , fu permeffo , che la gloria dell' occhio da 
quell* infelicità fife accompagnata : anfi in ciò 
fi manifesta la fila ftpitnzja, hauendo voluto , 
che i mortali, vedendo le cofe piu belle effer ac- 
coppiate con molti difetti , venifero ad intenr 
dere , ed a credere fermamente quefla infallibile 
verità, che Iddio foto è quell’ effer e , a cui alcuna 
co fa non può mancare , ed in cui fi truouano pie- 
namente tutte quante le perfezioni . L' occhio 
adunque, la gloria del quale è così grande, che 
è quafi vn (ftelo . , e qua fi vn piccai Mondo, pa- 
tifie quello difetto v che in tanti fuoi fflendori , 
*\ ed in tanta fidiate , non può in alcun modo\ 
veder fi'Ileffo 5 sì che quel finimo ve- 

* dente ver fi di fi mede fimo Idei % 

• tutto cieco\ 
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DELL’ ANIMO HVMANO, 
c dell’ Intelletto. 


de ttiti bora dei ft*o imperio , g della [uà libertà, 
[enxyt pur ejfere da alcuno poj[eduto f ) E ragio- 
nando not deli anima r at tonale , e deli occulta 
[ita natura, e del mirabile artificio, che laAdaef- 
tà Diurna bà voluto mofir are in quefia si gran- 
de opera, e che moftra (tiandio tuttauia, crean- 
do le anime , potremo p(T certa lontana fimi- 
s c,**N«i,nx. glianzs* dir quello, che profferfe già San Gre- 
Pjf - gorio Nazjanzjcno , parlando deli- ejfere diurno -, 
Egli diceua , efser- così malageuck ficont empia? fi 
la diuina efienz,*, che .ben- non fitfapeua , che 
co fa ella fi f offe-, e che però niente fi patena ùer- 
fettumente comprendere ideila natura dì Iddio, 
fialuo quefto , eh ’ egli era incomprenfibile . Per fi- 
migliante modo noi ancora affermiamo, effer co- 
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ONS1DERA R dobbiamo al pre - 
[ente quefi animo , che è Duce, ed, 
Imperàdofe della vita de’ mortali : 




to del genere bum ano, quanto ancora di tutte le 
cofe terrene -, e che, di tutto offendo padrone, chia- 
mar non fi può feruo dica fi veruna , ma fi go- 


e che, dopo Dio, è rettore, non tnn - 


tanto ofiuroil conofiimento , (he fi hà deli anima 
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ramale, che la natura di e fa chiamar fi può 
come incomprenfibile V E però noi non poliamo 
appieno intendere , fe ella fia compagna del cor - 
foyouer (ignora , o ferua : e fe [ignora , qual fia 
quefio fuo dominio ; e fe ferua , qual fia quefia 
[erutta, cioè fi nobile , o vile. Appreffo, perfet- 
tamente non intendiamo , fi ella fia amica del 
corpo , ouer nemicale [e maggiori fieno le 'utilità, 
che ne apporta , o pur i danni. ‘Parimente ben 
non fi comprende, fi ella fi debba domandare 
pura fofianzja , ouero fe s imbratti , e s infetti 
dimorando nel corpo humano, e fe per alcun mo- 
do diuenga materiale . Ella forma il fembiante 
del corpo humano , e gli dona la bedezjLA , e la 
luce , ed i piu amabili colori : e nondimeno ella 
non è luce , ne ha forma, ne figura , ne colore . 
glia è belli firn a : e pure non cè occhio , che fi 
pojfa vantare di hauerla giammai veduta . Io 
perciò, cercando tuttauia di fitper piu appieno , 
che cofa. ella fia, non truouo ne quaggiù in terra , 
e ne pur nell ‘ aere , ouero nelle acque , cofa fimi- 
gitante ad e(Ja * sì che io pofsa dire , così è fatta 
i anima ragionale . Laonde vn huomo dot ti fi- 
mo hcbbe a dire , che noi potremo ben sì figurare 
nella noflra mente molte cofi create , [enfiando , 
ed efiminando , qual fiala natura dell anima 
nofira, ma che non ci figureremo mai nell'animo 
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ciò , cb’ ella è meramente . Sarà ben sì in arbitri» 
di eia forno l immaginar" vn mento* vn ' aura, 

> vn fato , vna fiamma , ouer vn fuoco : ma non 

yer quefio egli doura darfi a credere di batter 
formato dentro di fe vn mero fi nmlacro delt ani- 
ma , la quale non è di certo ne vento , ne aura , 
ne fiato , ne fiamma , ne fuoco , ne alcuna delle 
■lofi da noi Ùudiofamente col f enfierò ricercate > 
ma è vn altra cofa da noi punto non immagi- 
nata-, ne ben compre fa conta nofira mente. Ed 
ì cotanto mirabile l' efitr fitto, e la (uà natura, 
che io , quantunque mi paia di hauer qualche cofit 
da dire atlantiche mi fùnga a Jfieculare , tuttauia, 
giunto che fono a contemplarla , non ho piu che 
S. Greg. Nacian. dire ; sì come anche il grande Gregario Na7ian- 
%eno non fi vergogno di affermare di f e mcdeji - 
mo , che egli, mentre intento rimiraua il. Sole, 
per delia tutti i concetti , che già gli erano cor fi 
per la mente per ifiàegare di sì gran luminare le 
marauiglie ; poiché quella fimifurata bellezza gU 
abbagliaua non meno gli occhi dell" animo , che 
qitelh del corpo Hor quefi ’ anima ha vn intel- 
letto di virtù e pofifianzja sì grande , che vìnce 
la durerà del diamante, ed abbatte la fiorga del 
fuoco. Ella, per via di effo intelletto , penetra 
infino fiotto gli abifii : precoire il tempo : prefente 
fi truoua alle eofie rimote e lontane : e co [noi dtf 
« A - -* j cor fi 
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cor fi vede etiandio le inuifilitli * infanto , (he db 
effa postumo dire , che noacft qui- fe abftondat 
à calore cius . Nel fola intelletto fiumana fi n-, 
tritona la cogmtione di tutti gli animali bruti , e 
di tutte le fagocita de’fenfi-, ed effo è di quelli 
come vn compendio, ed vn riptfliglÌQ, Jffjo foto 
è /’ operatore ed il maeftro di tutte le arti -, e da 
fe folo pud far quello ,che)tuttii v'menttioperano 
quaggiù in terra cop.plcun loro pregio e gloria. 

Nella mente humarla adunque euui la forz^a 
del leone , e dell' elefante ; ed euui cdtr’a ciò U 
velocità degli vece Hi ; per ragione della quale di fi- 
fe San Grifoflomo , che Iddio ha date alle anime s.cwoft ho- 

J . , Il » M • • r • nul ». He Ver- 

le leggieri ale de penfiert . e vi fi truoua etian - 
dio l’acume degli occhi -dell’ aquila fopr ammodo 
perticaci . E sì come l’buomo e vn certo legame 
e vincolo, che congiugne infieme le cofe materia- 
li , e quelle , che dalla materia fono [eparate : così, 
f intelletto e vn vincolo, ed vn legame, col qua- 
le fi v nife e per certo modo la creatura al Crea- 
tore, cioè Ì ente creato, per vfaf bora quefla, vo- 
ce, all’ increato . Queft occhio della nostra mente 
è molto piu mirabile, che non è /' occhio corpora- 
le , ancor in quello , che può vedere fe fi effo 5 poi- 
ché non ha dubbio , che l’ intelletto humano fe 
medefimo intende. Pero, si come la fu nel Cielo 
vi è la fella, (he noi chiamiamo Lucifero: così 

Cc ì quag- 
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* ' quarfi'u in terra c e i intelletto hum ano fìttene 

di di fimo , quantunque circondato fta dalla cali 
*£*«*»; fitte del corpo . E San Gregorio NazJanfeno * 
elitra.’ ^n fi der andò lo [jtlendore dell’ intelletto di noi, 

mortali , 'volle chiamarlo tcrtium lumen dopo, 
Dio , e l'Angelo . • 1 • > 

. • \‘1 «ti .i.‘A » 

della volontà. ,\\ 

Capo VI. 

E il lume dell' intelletto ci ha potuto 
quafi torre la •veduta di ejjo , feu- 
r amente /’ ofeur ita , e la profondità 

della •volontà humana ci potrebbe 

far venire la vertigine : imperocché diffe San 
S or^»*r-r£ (jregorio NazÀan&eno , che noi , meditando al - 
ol0 *' cuni figgetti alti, e profondile molto malageuoli 
ad intender fi veluti vertigine corrcptihcrcmus. 
J\da non per queflo io fono per sbigottir in fittr 
’ fa , che mi figga del tutto l' animo di pafsare per 

quefle tenebre, e per quefla ofeurità si grande: e 
pero etiandio di quefla potenza , nel miglior mo- 
do, che per me fa pofitbile , m ingegnerò di ra- 
gionare. Dicono le f acre Carte in mille luoghi, 
ìhuomo effer fimile a Dio , il che fu ancora a fi 
fermato dagli fcrittori profani : e perchè quefia 
f migliatila piu manifef amente apparse nell’, 
c : J in - 
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intellètto , e nella volontà , ben è dovete, che io * 
battendo già per e [alt am erto della <£llaettà Di-, 
Mina ammirata la forfa dell intelletto penetran- 
te ogni co fa , ammiri al prefente la robuftez^a 
della volontà, anzà t invincibile /ita natura . 
‘Pero > volontà mia , tempo è bora di ] adoperar e 
il tuo valore , valendoti della tua libertà in lo- 
dare Iddio , e chiamando altresì l ' intelletto in 
tua compagnia, ed in. tuo aiuto . Su adunque : 
dettati boramai , e fludiati di efercitare quefto 
tuo privilegio , e quefia tua virtù così grande , 
come è la libertà , impiegandola in vfìcio cotanto 
degno. O libertà dell’ bum ano volere, che è il 
maggior pregio della rationate creatura ! Per 
ragione di quello Ubero arbitrio la volontà fi 
rende invincibile „• e per conferente vien ad ejfer 
quella potenzia , che fra le altre tutte è la piu fi- 
migliante a Dio. Laonde, sì come Iddio ,fe egli 
fi potejfe violentare e sfocare, non farebbe piu 
‘Dio : così la volontà non farebbe piu volontà , fe 
ad ejfa in alcun modo far fi potejfe forzai e vio- 
lenta. Quindi è, che la forte z,z,a della volontà 
ì fintile alla foriera di quel fommo V dorè ; 
poiché ella vince i pericoli, e la morte tte[[a,non 
che ogni grande tormento . Niuna di quelle co/è 
inferiori adunque è piu filmile a Dio , che la vo- 
lontà: e però è ben ragione, che io difionga quef- 
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ta volontà * commendarlo ed efaltarlo dì buon*, 
voglia, sì che ella volentieri fi occupi nelle fucJ 
laudi . gioito agevolmente fi farebbe violenza 
al Sole , fermando il firn veloce corfo, come fare, 
vi* fi fece : ladoue alla volontà mai non e fiat». 
Sfatta violenta alcuna , ne far fi potrà giammai . 

6 quel Dio , che può [enotere tutta la terrai * 
partirla per mezj^o , dalla volontà non* può la 
libertà dmdire -e feparare. Il che troppo ben di - 
mofira la grande e poderofa fapien&a di Dio , , 
il qual’ bà faputo creare sofà tanto grati- <i 
de j e tanto fimile a lui , quantun- vi 
X\ v J . que fi a pura creatura. O r'.i 
Tt A ! kiàirt vù^YI^ ioìjm w 
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-y* 'jviD ella memoria. 

Capo VII. 

• t *■ 

0 chiamerei volentieri la memoria 
quel grande (pecchie , nel quale rap- 
pr e fintato fi vede tutto il fiondo , 
ma in piccol luogo, e con piccolo [em - 
beante : imperocché quitti fi veggono innumera • 
Init cUori , e forme ,per ragione delle quali la fita 
capacità f ronde a noi qua fi incredibile. Eparmi 
di iuntcr già offeruato in quefia mia opera , men- 
tre to andana Jpcculando intorno alle cofe natu- 
rali, che piu d' vna volta con fommo artificio , <* 
fitpienga , e potenza* , Iddio habbia voluto reitera- 
re la He fi a fabbrica del Mondo, e di t fio, come 
di belli fiuta dipintura ,j farne molte copie con va- 
ri colori , e forme $ bora formandole piu grandi , 
ed bora più piccole ,• bora piu pregiate ed ammi- 
rabili, ed bora meno. Il fmtghante ha voluta 
far fingularmente con la memoria delle cofe $ 
poiché nella memoria vengono tapprefentati con 
difiinta , ed efquifita maniera, non pure i mon- 
ti, i colli , ed i laghi , ma i (fieli fiefii , e le fel- 
le , ed il Sole j in guifa , che la loro immagi- 
ne , e figura , non fu mai così perfettamente 
fapprefentafit nelle chiare acque de’ pur ifitmi fon- 
ti -, EILt conferua in [e ile fifa non filo le figure^ 
*. . . delle 
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delle co fi corporali , ma infinite cofe incorporee an- 
cora : tl che non può fare lo ffecchio , cuer la fon- 
te . Ella fola può contraflare al rapido torrente 
del tempo , che via ne porta tutte quante le cofe 
terrene ,ciafcuna delle quali nella memoria fi ri • 
mane illefa , non che viua , ed intera ; dtmofir an- 
dò fi in ciò di piu diuina , e piu eccellente natura , 
che non fono le cofe Beffe , le quali fi vanno tutt 
hora rammemorando . Laonde ella, non filo mi- 
fura il tempo , ma lo ferma ancora: ed ella è vna 
nuoua vita delle cofe , Lauendo virtù e forz^a di 
rendere incorruttibili , e preffo che eterne etian- 
dto quelle , che fono per fi medefime corruttibili i 
e di molto brieue vita . In quefii teatri , o por - 
tiri, o arci», b campì ,o cauerne , o fini della me- 
moria , ripario è tutto quello , che veder fi può 
dagli occhi de mortali , ed etiandio , quello , che 
è affatto fuori della loro veduta: ed in efii pure 
fi contengono anche le cofe fiiritualt , e da ogni 
materia fiparate , ed infino quelle , che piu non 
fi truouano fra noi , battendo già finita e termi- 
nata' la loro vita. Piu auanti ancora io dico, che 
in quefia potenza dell’ anima mar auigliof amente 
fi conferua non men il fai fi , che il vero 5 e che in 
e fra le rieffe aperte menzjogne hanno alcun fim- 
biante di vero . E conchiudo dicendo , che nella 
fola memoria rincbiufo fi flà tutto quello ,che è , 

e che 





A 


LIBRO TERZO. . »«, 

e che non è , anzj quello ancora , eh cjjtr non 
può in alcun modo , ne (ara giammai. Lafiio. ‘ *•*» 
fare, che io mi raccordo della Jlejfa obbhuione^ 
che , raccordandomi dell obbliuione , mi raccordo 
della memoria, come dice Sant Jgo fimo. /n quelle ;»• 

flange , o palagi , o templi , ouer città » come le vor- 
remo dimandare, dimoile fi veggono infinite fa- 
tue t ed infinite dipinture , o figure ,le quali non 
so fe viue chiamar fi debbano , o morte. E per 
tutti quefii luoghi difeorre liberamente l’animo 
no tiro , per tutto penetrando : e non vna volta^ 
fola, ma molte, può ciafcuno di noi far quefii così 

f randi , e così lunghi viaggi : ed e in no Uro ar- 
itrio bora il falir in (fido , ed bora lidi fender e 
nell’abito in breutjfi rto fpatto.di tempo: e quello, 
che apporta con fico maggiore 'ntaraHiglia , fi è , 
che ciò far fi può ogni volta che ci v(pn in piacere. 

Hora qual potenza, e qual fapienia,e qual ’ ar- 
tificio farà di colui, il qual erta ogni giorno tante 
anime , le quali hann\gst ‘nobili potente , come 
fono l’intelletto, la volontq fe la memoriali co- 
me hbbiamo già in parti (peculato ? Di quelle 
sì marauigliofe opere parlando quella bocca tutta 
circondata dp fprr, dlCi\GrifpRom\ venne a di- 
re, che Cxlo lonsè-Jnctior. luBreiO-y ’piàrii- $. arroti ito- 
tìlé creatura rUqUkì'fààde- ** 

riferire alt qrnmjty . . £ dclf anmv4M i 

di 
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I«* a?. 40.0. di Dio parlando Ifaia , così dijfe ; Quis adiuuif 
, ’ <£,4 ‘ rpiritum Domini ? auc quis confiliarius cius\ 
fuit 6 c oftcndit illi? Cum quo inijt confi-v 
lium, & inftruxit eum, 8c docuit cum ' 4 
fcmitam iuftitiae, & crudiuic cum fci- 1 » 
ernia , & viam prudenti* \ 

oftendit illi ? 

V^V i * 

a-.Vi d . . 0 « C -.iJ Ty S • vii Ól 

c»««i •/■>w ùi u’ ■ ì.\ ilViVtn ìvi*t 


•ci 

.*>1 9t ..< 1.1 


r.« 

-x* 
vnW 


car. 


«ERRORI DI STAMPA 

,11 flf 
8c UT 


fcorfi nel prefente Libro. 


Douc fi legge 
, 3 lin. i abbatcfle 
9 >3 indicali 

3 paragonavamo 
3 tapeto 
9 humaoa 
18 li abbi a 
17 volc ' r 1 
10 contienimi 


Si dee leggere 


11 
*1 
*3 
1 6 
18 
3? 
4$ 
45 
5® 


abbaitene 
unificali 
paragoniamo 
tappeto 
«• humana 
habbian 
volle . \ • 
conueniua 


j.1 

Sf* 

fi- 1 

Off 

??« 

obi 


1 1 voi mortali non forte noi mortali non forti mo 


54 

5* 

37 

5* 

io 


61 

61 

«4 


66 


«7 

08 

69 

7i 

7* 

78 

8* 

84 

80 


1 prottettori 
i0 voftro : * 

*0 tra loro 
i0 quella llefla 
«7 «>lfi 
*4 apunto 

>3 Gentili * 

1» affigiatc 
>3 congionti 
*7 intanto 
( inquanto 

9 celi 

io accenar 
*3 pareri, 
libri; 

>7 ammenità 
io mutano , 

16 luna 
16 leggieriflime 
>3 teforo, 

*7 gagliardi; 

8 regione 
» rapprefentationi , 

8 lume 

10 giorni 
ai lapicnza 
ao ruggiadofe 

9 mancfcftafle 
S balia 

»0 nobile 
7 balia 


protettori 
noftro •' ; t 

tra le ou<j ùi 
qucllaftefla 
folfi, 
appunto 
Gentili, 
effigiate 
congiunti 
in tanto 
in quanto 
czli. 


tri 

il 

lui 


. -•* ' 


accennar 

{ »areri 
ibri, 
amenità 
mutano; 

Luna 

leggeriffime 

tcìoro 

gagliardi, 

regione, 

rapprefentationi 

lume, 

giorni, 

lapicnza , 

rugiadofe 

manifeftafle 

balia 

mobile 

balia 


- 


Doue 




:/ 


Diaitizecjbv Google 

fcfi fw ■ 


^ TOl bU, 


Dot* fi legge 
car.105 lin.8 otiofc 


L VI 


odiofe 


»*4 
111 

*?4 

140 

*4J 

*44 

IJO 

*55 
* i 6 

160 

*7* 

*7» 

* 7 tì 

18 * 


I. O UUUI*. UUIUlt 

11 indicibi indicibili 




18 fede. 


fede 


UlP 


4 

natura 

Natura 

Sor 

1 , . 

*5 

clemenza > 

demenza. 

£ >1 

mi t .18» 
* 

4 

poter 

poter’ 

\t 

òr 

c-rcgorio 

Oregorio 

£ 

il 

J 

vernigli 

vermigli 


1* 

*5 

compaxuUeno compartifiera 

1» 

1S 

venero 

vennero 


ìt 

*7 

ne 

ne’ , 


«t 

S 

l*uo ro> 

lauoro m ■ } 

ox 

t? 

*4 

n imo 

animo 

11 


1 

mcn 

mcn’ 

1 


16 

dalle 

delle 

01 

O? 

1 6 

può -jl J 

PUÙ 

J>t 


£UBsIbop 

r.J-fi r J tino 


t? 


. ftfv i 

Sii 

V 1 

il 


OM 1 

•Svilii* S 

?! 

t? 


t xl j :> 


t * 

S’ 


: 


ex 

c4 


, trn'.yÈ 

V;’.« rV/ 

- o. iiunui 

S* 

** 

lò 


olila -f» r * 

1 


» f * 

.i; ■ ■; ; iWj 

*sT^ ).= 

Q 

r r 

ti 


ÌXjILQ' 

. r: <icq 
; adii 

*1 

• fri 


&.£ 

r.vCT 


' ir • . 
Iou..It’ru 
snél 
smlTitugorl 
ok’ j 

, snobjn 

i.nijilMnsbiqqr.T 
. 3(i. ul 
, nuota 

, «pai cu 
olok.njui 

r.'.A 

jTd-'ii 

. if ■; - WÌkJ . 


! ■ 'imrnf, 

nnul 


V 

Ci 

At 


*H!ÌHn3Ìg}pt ** 


, oioisi 

;ib7wlf(rp 

j noiosi 

, inoi)! ' Juvjom 
orno! 
inioiy 
sxgpigd 

rflnfltisgUI 
-»• ' j j jjijib in.m 
cittd 
ali'.' 1 
, iÓid 


i* 

re 

S 

t 

8 

o: 

ic 

OC 

4 

l 

Sr 


J'» 


O 

80 

t>4 


8t 


ai 




